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ÀI 

LE TTTORI 


P a maraviglia che questa Vita , ve- 
ro modello di convenienza nell’ espoi 
re che fa le azioni d’ uno de più gran - 
di uomini dei tempi moderni, e det- 
tata con chiarezza, brevità, e non sen- 
za eleganza, sia stata obliata dal chia- 
rissimo Poggiali nel suo Catalogo dei 
migliori Scrittori Italiani. Ma non per- 
tanto manco chi ne rivendicasse la me- 
moria ; e basti per tutti V autorità del 
celebre Abate Colombo , che così ne 
scrisse (i) : ,, Avrebbe dovuto al parer 
„ mio , essere annoverala fra ' testi di 
t , lingua anche questa Vita di Miche- 
,, langelo scritta del suo allievo Asca- 


ri) Catalogo ec. Milano , Musai , 181 a. pag. 3o. 


II 


\ 


,, nio Condivi , per la ragione stessa, 
,, che annoverata vi fu quella di Benve. 
„ nuto Cellini scritta da lui medesimo , 
,, Trovasi in coloro , che professano 
,, qualche arte, una proprietà ed un 
„ garbo nel dire le cose, le quali spet- 
,, tano all’ arte loro, che non può a - 
,, vere se non chi la conosce a fondo, 
,, e ne possedè le finezze ed il magi- 
,, stero • , , i 

Fu essa pubblicata per la prima vol- 
ta in Roma nel 1 553 in 4 -° presso An- 
tonio Biado , vivente tuttor Michelan- 
gelo: e quindi ristampata ed illustrata 
dal benemerito Anton Francesco Gori 
nel 1 746 in foglio, alla cui Prefazione, 
che segue, ricorrer po trassi per le noti- 
zie , che inutil sarebbe ripetere . 

Essendo oramai, dopo la prima ra- 
rissima, divenuta rara anche l’ edizione 
procurata dal Gori, gl'italiani vedran- 
no con piacere comparir questa terza, 
la quale si è cercato di adornare del 
Ritratto di Michelangelo intagliato da 



Ili 


Cantini con somma diligenza , e d’ ar- 
ricchirla con varie note > che il celebre 
Sig. Cav. Gio. Gherardo De-Rossi ha 
voluto con molta cortesia aggiungere 
per la presente ristampa . 
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PREFAZIONE 


Ogni ragion vuole che degli uomini , stati in 
ogni età net mondo illustri e singolari , si ravvivi 
di tanto in tanto la gloriosa memoria , e colle do- 
vute lodi si rinnovelli e riconforti. Ciò meglio , a 
mio senno ,far non si puote , che col rammemo- 
rare le loro onorate azioni , le quali di lume e di 
stimolo continuamente servano a coloro , i quali 
non solamente gli ammirano , e gli riveriscono ; 
ma altresì da ardente e nabli desio tocchi sotto 
<T imitargli. Per risvegliare adunque negli animi 
de' dilettanti , e specialmente degli studiosi delle 
ragguardevolissime arti del Disegno , quel gene- 
roso spirito , che a tante e sì egregie , e sì stupen- 
de opere e laiulevoli Condusse i primi insigni pro- 
fessori di esse , tra' quali distinto luogo han quel- 
li eccellenti e sovrani Maestri , che a questa mia 
inclita patria sommo onor fecero , del chiarissima 
nome de quali, siccome delle loro ammirande 
opere , è ormai quasi ripieno il mondo tutto ; e 
sarà sempre senza veruna invidia e contrasto ve- 
rissimo che dalla nazione Toscana riconosce la 
Pittura , la Scultura e i Architettura i suoi princi- 
pj, i progressi, e lo squisito gusto , raffinamento, 
e perfezione : quel che già a pubblico benefizio , 
per mio grande onore , e per un tal qual tributo 
d' ossequio al mio incomparabile Institutore Se- 
nato/- Filippo Buonarroti, di chiara e gloriosa 



Il PREFAZIONE 

ricordanza , e di eterno onore degnissimo , mi 
proposi di fare ; ora mi son risoluto, giusta le de- 
boli forze mie , di adempiere , esponendo alla 
pubblica luce , con questa seconda edizione , la 
vita del divino Michklagnolo Buonarroti , me- 
- ritamente fin quando viveva appellato lo stupo- 
re e il miracolo della Natura , e deir Arte nelle 
tre nobilissime professioni , che del Disegno son 
figlie , nelle quali fu veramente sovranissimo ed 
immortale maestro. Lascio pertanto nelt onora- 
to suo luogo quella Vita di lui , di notizie , e di 
bei lumi e precetti ricchissima , compilata dal 
prestantissimo Cavalier Giorgio Vasari , che fu 
del nostro Michelagnolo intrinseco al maggior se- 
gno, e leale amico ; e che, essendo esso ancor vi- 
vente , compilò , e poi presso che quattro anni 
dopo la morte di lui pubblicò colle stampe ; ba- 
standomi perora di soggiugnere quel grande elo- 
gio, che egli alla memoria di sì incomparabil 
uomo consacrò , non nella Vita , ma nel proemio 
della sua grand opera , poiché non balza così di 
subito agli occhi di chi la legge , ove in tal guisa 
di esfo ragiona : « Dico adunque che la Scultura 
« e la Pittura , per il vero sono sorelle , nate di 
« un padre , che è il Disegno , in un solo parto, e 
« ad un tempo : e non precedono t una alT altra, 
a se non quanto la virtù , e la forza di coloro , 
a che le portano addosso , fa passare /’ uno ar- 
« tefice innanzi alt altro ; e non per differenzia , 
o grado di nobiltà , che veramente si trovi in - 
« fra di loro. E se bene , per la diversità della 
« essenzia loro, hanno molte agevolezze: non so- 
« no elleno però nè tante , nè di maniera , che 


PREFAZIONE III 

* elle non venghino giustamente contrapesate ia- 
ti sienie , e non si conosca la passione , o la ca- 
li parbietà più tosto , che il giudizio, di chi vuo- 
ti le che r una avanzi V altra . Laonde a ragio- 
ni ne si può dire che un anima medesima regga . 
« due corpi : e io per questo conchiudo che ma- 
ni le fanno coloro , che s’ ingegnano di disunirle, 

« e di separarle r una dall' altra . Della qual co- 
ti sa volendoci forse sgannare il cielo, e mostrarci 
a la fratellanza , e l unione di queste due nobi- 
li. lissime arti, ha in diversi tempi fattoci nascere 
« molti scultori, che hanno dipinto , e molti pit- 
« tori, che hanno fatto delle sculture ; come si 
a vedrà nella Pita d' sintonia del Pollaiuolo , di 
« Lionardo da Pinci, e di molti altri di già pas- 
ti sati. Ma nella nostra età, ci ha prodotto la 
<t Bontà divina Miche/agnolo Buonarroti , nel 
a quale amendue queste arti sì perfette rilucono 
« e sì simili e unite insieme appariscono , che i 
« pittori delle sue pitture stupiscono ; e gli scul- 
« tori, le sculture fatte da lui ammirano , e reve-. 

« riscono sommamente. A costui, perchè egli non 
« avesse forse a cercare da altro maestro , dove 
« agiatamente collocare le figure fatte da lui, ha 
« la Natura donato sì fattamente la scienza del- 
ti V Architettura, che senza avere bisogno dC al- 
ti trui, può e vale da se solo , ed a queste , ed a 
« quelle immagini da lui formate , dare onorato 
« luogo , e ad esse conveniente . Di maniera, che , 
« egli meritamente debbe esser detto , scultore 
« unico , pittore sommo , ed eccellentissimo ar- 
ti chitettore ; anzi della Architettura vero mae - 
« stro . E ben possiamo certo affermare che 
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« e non errano punto coloro , che lo chiamano 
« Divino ; poiché divinamente ha egli in se solo 
« raccolte le tre più lodevoli arti , e le più inge- 
« gnose , che si truovino tra’ mortali ; e con esse , 
« ad esempio cT uno Iddio , infinitamente ci può 
« giovare . E tanto basti per la disputa fatta dal- 
« le parti, e per la nostra opinione » . 

Mi è pertanto piaciuto di trarre non dirò dal- 
le tenebre , ma dalla oscura carcere , in cui da 
una rarità eccedentissima è stata finora tenuta , 
la Vita , che di questo insignissimo Uomo scrisse 
in Roma 4 scanio Condivi ( non Condicci, come 
altri hanno mal intendendo scritto ) affeziona- 
tissimo scolare del medesimo Michelagnolo , la 
quale egli pubblicò in Roma , mentre ancor vi- 
veva , e la dedicò a Papa Giulio III . con questo 
titolo: Vita di Michelagnolo Buonarroti , raccol- 
ta per Ascanio Condivi da la Ripa Transone. Iti 
Roma appresso Antonio Biado Stampatore Ca- 
merale nel m. n. un. alli xvi. di Luglio, in 4 di 
pag. 5o, non compresa la dedicatoria e la prefa- 
zione . 

Quanto sia stato fin ad ora raro questo e- 
semplarc , lo attesta il celebre licyero (i ) ; ed io 
ne fo chiara testimonianza , che dopo lunghe ri- 
cerche, in tutto Firenze non ho avuto la sorte di 
trovarne, che un esemplare , di cui mi son servi- 
to per originale : e fo parimente noto che nè pur 
un solo esemplare si trovava nella scelta e copio- 


(i) Nel Libro intitolato : Memoriae Historico-Criticae 
Lìbrorum Rarionun. Dresdae et Lipsiuc apud Fridericum 
Hekcl 1 734 in 8 . 
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sa libretta dell’ amplissimo Senator Buonarroti, 
al divino Michelagnolo di virtute e di sangue 
così congiunto e vicino . 

Ma il pregio più singolare di questa Fila , non 
è solamente la sua rarità , essendo oramai più di 
cento novanta due anni , da che la prima volta 
fu data in luce ; ma sono ancora le bellissime e 
tutte originali notizie in essa rendute palesi , e 
quasi tutte principalmente dal Condivi udite da 
Michelagnolo istesso : e ciò è manifesto ; poiché 
sovente , se ben si considera , in certi luoghi varia 
alquanto la dicitura ; onde chiaro si deduce esse- 
re elleno state in tal guisa espresse ; perchè questo 
sommo artefice aveva altamente a cuore , che il 
mondo sapesse qual fosse la sua probità , l’ inte- 
grità , e r onoratezza ; e che chiaramente in quel 
tempo si conoscesse , e si tenesse per certo che a 
torto era in Roma perseguitato , da certe ( che in 
ogni età mai non mancano ) ignoranti , invidio- 
se , e maligne persone , le quali in discredito suo 
mere menzogne , e calunnie andavano spargen- 
do ; e villanamente osavano di farle credere ai 
balordi e grossolani uomini , e predominati da 
torbide passioni; non si aweggendo che in’ vece 
di oscurare il glorioso nome , e F universal fama 
di lui , a sé eterna infamia recavano : poiché la 
verità è una sola , e sempre risalta ; e quanto più 
è depressa , tanto più cresce , e si estolle : e vuole 
Iddio , per conforto dì chi opera degnamente , e 
con retto fine, che sia da tutti alla fine conosciu- 
ta e prezzata ; perlochè quanto più depresso fu il 
Buonarroti , tanto più egli spiccò , e Sopra tutti 
gli altri s’ innalzò e mentre vìveva , e dopo mor- 
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te: e superiore , indomabile, e invitto sempre diven- 
ne , e il nome di lui dura fin ora glorioso , e du- 
rerà sempre finche il mondo sarà mondo . Si val- 
se pertanto a questo fine il gran Michelagnolo 
del Condivi , in cui confidava , ed ogni sua inten- 
zione , e segreto faceva palese : e certe particola- 
rità , a lui solo note , fecegli manifestare in que- 
sta sua Fita per sostenere la sua riputazione, e 
dare evidentemente a conoscere , che non per vi- 
le amor di guadagno ; ma per unico disio di glo- 
ria e di onore , aveva fatto tante opere inaiavi - 
gliose e invidiabili ; come si raccoglie evidente- 
mente dalla Fila medesima , e dalla premessa 
sua Dedicatoria fatta a Giulio IH, correndo al- 
lora T anno terzo del di lui sommo Pontificato, e 
dalla soggiunta Prefazione, le quali per niun 
conto debbo dispensarmi , per render compita 
questa tal qual si sia mia piccola fatica, dal non 
le riferir qui fedelmente , come stari scritte . 

DEDICATORIA. P. SANTO. 

Io non ardirei, servo indegno , e di sì bassa 
fortuna, coni’ io sono, comparir davanti a la 
Santità Vostra , se f indegnità e bassezza mia 
non fossero state prima dispensate, e invitate 
da lei medesima, quando s’umiliò tanto verso 
di me, che mi fece ammettere a la sua presen- 
za ; e con parole conformi a la benegnità ed al- 
tezza sua, si degnò darmi animo e speranza , 
sopra al merito , e a la coudition mia . Atto ve- 
ramente apostolico , per virtù del quale io mi 
sento esser divenuto da più ch’io non sono, e 
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PREFAZIONE VII 

ho seguito i miei studj , e la disciplina del mae- 
stro , e dell’idol mio, secondo che la Santità 
Vostra mi confortò ch’io facessi, con tanto 
fervore, ch’io ho fatte fatiche , e spero di far 
frutti, che se non ora , a qualche tempo meri- 
teranno forse il favore e la grazia di Vostra 
Santità , e’I nome d’ esser servitore e discepolo 
d’un Michelagnolo Buonarroti, l’tino Principe 
de la Cristianità, l’altro de l’arte del Disegno. 
E per dare a la Beatitudine Vostra un saggio di 
quel che la benignità sua propria ha operato in 
me, come l’ho dedicato l’animo e la devozion 
mia per sempre, così le dedico di mano in ma- 
no tutte le fatiche , che da me nasceranno , e 
queste specialmente de la Vita di Michelagnolo, 
pensando che le debbano esser grate, per es- 
serli grata la vertù e l’ eccellenza de 1* uomo , 
che sua Santità medesima mi propose ad imita» 
re . Questo è quanto mi occorre a dir di lui. C» 
restano maggior cose , che da lui si son cavate , 
le quali si pubblicheranno poi per finezza, e per 
istnbilimento de l’arte, e per gloria de la Santi- 
tà vostra , che l’arte e l’artifice favorisce . In 
tanto io la supplico che non si sdegni che io 
ne l’offerisca queste povere premizie. Con le 
quali umilissimamente m’inchino a’suoi san* 
fissimi piedi . 

D. V. Beat. 

Indegn issimo servo 
Ascanio Condivi . 
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PREFAZIONE. A’ LETTORI. 

« Dair ora in qua che ’l Signor Iddio , per suo 
« singoiar beneficio , mi fece degno , non pur del 
« cospetto ( nel quale a pena arei sperato di po- 
ni ter venire) ma de /’ amore, de la conversazione 
« e de la stretta dimestichezza di Michelagnolo 
« Buonarroti, pittore e scultore unico ; io cono- 
« scente di tanta grazia , e amator de la profes- 
« sione , e de la bontà sua , mi diedi con ogni al- 
ni tenzione , e ogni studio ad ossen'are , e mettere 
« insieme , non solamente i precetti , eh’ egli mi 
■ dava de V arte ; ma i detti, I azioni e i costa- 
ti mi suoi , con tutto quello che mi paresse degno, 
« o di maraviglia , o <1 imitazione , o di laude , in 
« tutta la sua vita , con animo ancora di sen- 
ti verne a qualche tempo ; così per render qual- 
■t che gratitudine a lui de gli infiniti obblighi , 
« eh’ io li tengo , come per giovar ancor agli al- 
ti tri con gli avvertimenti, e con V esempio d' un 
« uomo tale : sapendosi quanto f età nostra , e 
a quella da venire li sia obbligata , per aver da 
a I opere sue tanto di luce ricevuta , quanto si 
« può facilmente conoscere , mirando a quelle 
« degli altri , che innanzi a lui son fioriti . Mi 
« truovo dunque aver fatte due conserve de le 
« cose sue , una appartenente a I Arte , T altra a 
« la Vita . E mentre tutte due si vanno parte 
v. moltiplicando , e parte digerendo ; è nato acci- 
« dente , che per doppia cagione sono sforzato 
« d’ accelerare , anzi di precipitar quella de la 
« l'ita Prima perchè sono stati alcuni che scri- 
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PREFAZIONE IX 

■« vendo di questo raro uomo , per non averlo 
« ( come credo ) così praticato , come ho fatto 
« io, da un canto n’hanno dette cose che mai 
« non furono : da C altro lassate ne hanno molte 
« di quelle, che son dignissirne d’ esser notate. Di 
« poi perchè alcuni altri , a' quali ho conferite e 
• fidate queste mie fatiche, se l’ hanno per modo 

• appropriate, che come di sue desegnano farse- 
«. ne onore . Onde per supplire al difetto di quel- 
» li, e prevenir f ingiuria di questi altri , mi son 
■ risoluto di darle fuori così immature come le 
« sono . E quanto al modo con che f ho distese , 
« poi che i miei studj sono stati più tosto per di- 

• pinger, che per iscrivere ; poi che le cagioni so - 
« pra dette mi tolgono il tempo di potervi atten- 
ti dere io , o di farmi aiutare , come io disegnava 

• da altri ; appresso ai discreti lettori , ne sarò 

* facilmente scusato , anzi non mi e uro di farne 
« scusa , perchè non ne cerco laude . E se punto 
« me ne viene , mi contento che sia , non di buo- 
« no schifare , ma di raccoglitor di queste cose 
« diligente e fulele , affermando d' averle raccol- 
« te sinceramente , d' averle cavate con destrezza 
« e con lunga pazienzia dal vivo oraculo suo : è 

* ultimamente, doverle scontrate e confermate 

* col testimonio descritti, e d uomini rlegni dife- 
« de . Ma per rozzo scrittor eh’ io mi sia , almen 
« di questo spero d esser lodato , che il meglio 
« ch’io posso, ho provisto con la parte, che ora si 
« publica , a la fama del mio Maestro , e con 
« quella , che mi resta , a la conservazion d un 
« gran tesoro de f arte nostra . A benefizio da 
a la quale io la comunicherò poi col mondo più 
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« consideratamente , che non ho fatto questa . 
' « Vegnumo ora a la Vita ». 

Rispetto ad Ascanio Condivi , la patria del 
quale fu Ripa Transona , io non posso dare sicu- 
re notizie riguardanti t abilità di esso nella Pittu- 
ra più tosto , che nella Scultura ; poiché non mi 
sono ancora avvenuto in vedere qualche opera 
del medesimo di tal genere , nè da altri mi è sta- 
ta fatta considerare ; benché qualche diligenza io 
n abbia fatta . Ma quancT anche altro in questo 
mondo fatto non avesse , che questo ritratto , in 
Cui così al vivo ha dipinto il suo gran maestro , 
che meritamente chiama Principe dell’ arte del 
Disegno ; questo solo basta per conoscere che 
era un uomo di grande abilità , di gran giudizio , 
ed oltre a ciò assai erudito , e diligentissimo co- 
noscitore del buono e del bello , e per conseguen- 
za vero discepolo del Buonarroti , essendo di più 
oltre modo vago e disioso di faticare e colf inge- 
gno, e colla mano . Michelagnolo era di natura 
sua modestissimo ; e certamente , se egli a' tal ope- 
ra non si fosse accinto , saremmo ora all oscuro , 
e moltissime recondite cose di questo divino arte- 
fice non si saprebbero , delle quali come di tante 
gioie ha impreziosito questa Vita, colla quale 
con buon ordine sì 1 esterno , che V interno tut- 
to, e le morali virtù e Cristiane, e gli studj di Mi- 
chelagnolo con gran piacere è profitto nostro ci 
ha poste sotto degli occhi . Tanto per ora mi ba- 
sta di aver accennato rispetto a questo valente e 
dotto scrittore ; intorno al quale , se qualche let- 
terato averà più precise e importanti notizie, e si 
degnerà di comunicarmele , riguardanti sì 1 ope- 
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PREFAZIONE XI 

re , che gli scritti t lei medesimo , e specialmente i 
precetti e le regole del Disegno ricavate dall’ora- 
colo e viva voce di Michelagnolo , che nascose in 
qualche luogo si stanno , non lascerò di render- 
gli grato onore , e di riferirle in altro volume , 
che a questo, se Dio mel permetterà , farò che 
succeda . 

Pubblicata, che fu la Vita dal Condivi, soprav- 
visse Michelagnolo anni dieci, mesi sette, e due 
giorni , e lasciò questa misera terra , trasferito ol- 
ii eternità il dì 17 di Febbraio i563 a ore a3 e 
mezza, secondo t uso Fiorentino, e secondo il 
Romano f anno 1 564 giorno di Venerdì : ed 
era allora in età di anni 89 meno yS o 16 gior- 
ni. Nè in altra guisa, che secondo lo stile Fioren » 
tino, si dee prender f anno appresso notato alla 
pag. g4 dal celebre Ticciati, della di lui morte 
seguita il dì 17 di Febbraio 1 563 ab Incarnatio- 
ne, secondo f antico stile de’ Fiorentini , i quali 
principiano il nuovo dal dì a 5 di Marzo , giorno 
sacrosanto e memorabile dell Incarnazione del 
Divin Verbo. Meritò questo insigne uomo che 
non solamente f opere , ma oltre a esse, che an- 
che gli anni della sua vita , e la morte , e le pub- 
bliche sontuose esequie, le quali ned anno se- 
guente ) 565 a dì 1 4 di Luglio gli furono celebra- 
te in Firenze nella Basilica di S. Lorenzo , fosse- 
ro , come cosa importante, rammemorate dai 
nostri storici e scrittori di Annali, cioè da Giani- 
batista Adriani nel libro XVII/., e da Scipione < 
Ammirato nel libro XXVIII. della seconda Parte, 
delle Storie Fiorentine , e nel libro XXX. da M. 
Benedetto Varchi , e parimente dagli storici es te - 
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ri , ira più famosi de quali rammenterò solamen- 
te il dottissimo Tauno , il quale nel libro XXXI P. 
alF anno i564 a c. qìf) col seguente elogio onorò 
il nostro Michelagnolo , nè altro si può in esso 
correggere , che i anno deir età in cui mori, ag- 
giugnendo circitcr, cioè annmn circiter xc. Cosi 
egli scrive: Eo tempore ( nam neque hoc pre- 
terire debuisse visus sum ) Michael Angelus 
Bonsrhota Florentinus, Homae decessi t , quum 
aetatis annuii) xc. ageret ; nostra aetate , atque 
atleo post priscos Graecos, Picturae, Statuarie, 
et Architccturae praestantissimus Artifex, cuius 
nomine, ut passim Orbis personat, sic pleris- 
que in loeis, sed Homae , et Florentiae praeci- 
p ue , stupendi operis monumenta eius visun- 
tur. Huic initio cum R apii vele Urbinate, pi- 
ctore famosissimo, aemulalio fuit ; sed mortuo 
in aetatis flore Raphaele, Michael, qui ad maio- 
ra adspirabat, longaevae aetatis beneficio facile 
principatum in praestantissimis illis artibns 
adeptus est, et ad mortem usque tenuit, plcris* 
que suae industriae admiratorihus , raris aemu- 
lis , aut imitatoribus relictis . Iluic Cosmus, qui 
somme bis arlibus delectabatur, tantum hono- 
rem habuit , ut eius corpus Roma Florentiam 
transferri curnverit, ut in patria sepeliretur. Id 
stimma pompa peractum , deducentibus funus 
xxc. praestantissimis artificibus ad R. Laurentii 
aedem, ubi a Benedicto Varchio publice lauda- 
tus est. Quae omnia, quia fuse Georgius Vasa- 
rius Arretinus, praestantissimus pictor et archi- 
tectus, singulari libro complexus est , Vita eius 
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diligenter perscripta , et enumerati» operibus, 
de iis plura dicere supersedebo . 

Merita particolare osservazione il sovrano di* 
sponimento ammirabile della divina Prowidenza 
in si grave perdita ; poiché volle che due giorni 
prima , che questo sì chiaro , maraviglioso , e sfol- 
gorante lume fosse in Roma eclissato , un altro 
( avverandosi quel sentimento del sovrano hitino 
poeta , uno avulso, non deficit aher Aureus ) 
- egualmente grande , stiqiendo , e singolare si 
riaccendesse al nascere del divino Galileo Gali - 
lei , parimente patrizio Fiorentino , il principe di 
tutti i filosofi, matematici ed astronomi , il qual 
nacque in Pisa il dì 1 5 di Febbraio 1 564 olio 
stile Romano , a ore 22 e mezza , in giorno di 
Mercoledì , quivi nel Battisterio Pisano fu battez - 
zato il dì 19 di detto mese , in giorno di Sabato , 
e fu levato al sacro Fonte da due nobilissimi com- 
pari, cioè dai Signori Pompeo e messer Averar- 
do de' Medici: e di Michelagnolo si trova regi- 
strato al libro de’ ricordi di Lodovico suo padre 
che egli ebbe nove Compari al suo battesimo a 
Caprese , dove egli nacque il dì 6 di Marzo del 
ab Incarnatione , in lunedì mattina, quat- 
tro o cinque ore innanzi dì , della nobil Donna 
Francesca di Neri di Miniato del Sera , e di Ma- 
ria Banda Rucellai. Qui si avverta che il com- 
puto fatto dallo scrittore della Fila del gran Ga- 
lilei , premessa alla sue opere ristampate in Fi- 
renze nel 1718 dèe negli opportuni luoghi cor- 
reggersi , non bene scrivendosi che Michelagno- 
lo morì il dì 1 8 Febbraio 1 564 secondo V uso Ro- 
mano ; talché la nascita del Galilei precedesse 
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di tre giorni la morte del Buonarroti ; il che tan- 
to più in appresso apparirà chiaramente non es- 
ser vero . 

Poiché dunque la Vita scritta dal Condivi era 
mancante presso che di dieci anni del rimanente 
delle notizie delle gloriose geste del Buonarroti , 
finché non fu chiamato al Cielo , furono queste , 
a mia instanza, in stile semplice e conciso, somi- 
gliante a quello del Condivi, supplite dal celebre 
scultore ed architetto Fiorentino , Girolamo Tic- 
ciati, mio amicissimo . Egli parimente confortato 
da’ prieghi del nobilissimo , e per tutte le sue ra- 
re doti chiarissimo Cav. Francesco Maria Nicco- 
lò Gabburri , patrizio Fiorentino , allora che per 
i Serenissimi Granduchi di Toscana Cosimo HI. e 
Gio. Gastone /.era Luogotenente della rinomatis- 
sima Accademia Fiorentina del Disegno, compilò 
la Storia dell’Origine, e de’ Progressi della mede- 
sima Accademia, di cui fu per molti anni Prowe- 
ditore ; la quale ben merita la pubblica luce : ed ora 
da me si conserva, per cammunicarla a suo tempo 
nel modo , che esporrò poco appresso : tanto più 
che a ciò fare stimo cl esser tenuto , godendo da 
multi anni in qua 1 onore di essere ancor io tra 
questi virtuosissimi Accademici , per lor favore , 
annoverato . Da questo Supplemento fatto dal 
Ticciati alla vita dell immortale Miche/agnolo 
Buonarroti , può conoscersi di qual maturo giudi- 
zio , e di quanta erudizione e senno, oltre alla 
bontà e integrità de’ costumi , fosse questo valen- 
tuomo fornito ; dotto, oltre alla Storia lettera- 
ria, anche nella elegante e grave Poesia Tosca- 
na . E quanto alla Stona Letteraria , egli come 
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Accademico Fiorentino fu uno di quelli più affe- 
zionati ed eruditi , che concorse a compilare con 
altri il Libro intitolato : Notizie Letterarie ed 
Istoricbe dell’Accademia Fiorentina, stampato 
ìn Firenze in 4 F anno 1 700, sotto la direzione 
del celebre Antonio Magliabechi, allora Segre- 
tario di questa alma e sacra Accademia ; ed egli 
fu , che scrisse la L'ita del nostro Buonarroti, del 
, Cigoli , del Tribolo, di Benvenuto Cellini, del Ca- 
valiere Lionardo Sabbiati, di Anton Francesco 
G razziai, detto il Lasca ,e di Ottavio Binuccini . 
Infermatosi di un fiero e subito accidente di apo- 
plessia , dopo alcuni mesi di male , tollerato con 
gran rassegnazione al divino volere , passò lieta- 
mente da questa caduca e mortai vita all eterna 
il dì 1 1 di Marzo 1644 ab Incarnatioue, in età 
alquanto avanzata , passata in continui studj e 
fatiche , ed in opere discultura, condotte con 
isquisita pulitezza e perfezione . Nel venerdì , 
giorno seguente , fu di sera onorevohnente con-* 
dotto alla sepoltura , e sepolto nella Chiesa di 
S. Giuseppe de’PP. Minimi di S. Francesco di 
Paola . 

lo sono in oltre debitore al mentovato nobilis- 
simo Cavaliere Gabburri delle utili e dotte osser- 
vazioni fatte a questa Vita delJHuonarmti dal 
celebratissimo Sig. Pietro Manette ; il quale tosto 
che seppe , che per mia cura ritornava in luce 
tal Fila ( di cui un esemplare con gran fatica 
aveva acquistato, e come una pregiatissima gioia 
riguardando , si teneva carissimo ) scrivendogli 
che ciò sommamente aveva sempre desiderato, le 
trasmesse da Parigi al medesimo, ed esso con 
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somma inenarrabile cortesia , invitato dal nobile 
indefesso suo genio di promovere gli onorati stu- 
dj , e coloro che gli coltivano , me ne fece dono, 
per darle in luce], siccome ora ho fatto con som- 
mo mio piacere , e per lustro maggiore di que- 
st’ opera . 

Alle osservazioni di un sì celebre dipintore, de- 
coro ed ornamento della Francia ; ne ho fatto 
precedere altre assai importanti , ed erudite di 
un letterato, che molto onore fa colle sue utili fa- 
tiche alla Letteraria Repubblica , ed a questa 
patria ;.e questi si è il Sig. Domenico Maria Al an- 
ni. Indi vi ho aggiunte ancor io alcune cose no- 
tabili, che ho avuto la sorte di ritrovare ; e trat- 
tele dalle tenebre, ora le ho poste in luce per 
glòria ed onore del nostro Fiorentino, delT arti 
del Disegno insigne maestro; traile quali credo 
che sarà sommamente gradita la descrizione ge- 
nealogica della famiglia Buonarroti , fatta dal 
dottissimo Senatore Filippo Buonarroti , la quale 
ora per la prima volta viene in luce . lo l ho ac- 
cresciuta di alquante notizie riguardanti la Sto- 
ria Letteraria , specialmente dal 1 700 in poi ■; 
nel qual anno restò di scrivere il mentovato Sena- 
tor Filippo quel tanto , che a lui apparteneva e- 
perchè quel che* da me è stato aggiunto si ricono- 
sca , in principio delle linee vi ho fatto porre due 
virgole, in tal guisa ». 

Perchè meno , che fosse possibile , mancasse a 
render compita quest' opera , vi ho aggiunto in 
fine un compendio delle cose più notabili scritte 
dal F asari nella Vita del Buonarroti , perchè da 
esso come a un repertorio ricorra chi bramasse 
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qualche notizia maggiore, o poco , o brevemente 
accennata dal Condivi. Per ultimo vi ho aggiun ■ 
to un copioso Indice delle cose piu notabili in 
questo libro raccolte . 

Or mi rimane di dichiarare alcuni altri opuscoli, 
i quali spero, in seguito di poter mandare in luce , 
quando che conosca essere essi desiderati da 'più 
affezionati cultori ed estimatori di queste erudite 
delizie . Se nell" eseguir questo , nascerà per mala 
sorta qualche ritardarne nto, credasi che questo 
avverrà , perchè in primo luogo vorrei pubblicare 
un esatto , e più che sia possibile compito catalogo 
di tutte le più famose opere fatte da questo im- 
mortai maestro in tutte e tre le professioni', nella 
Pittura , nella Scultura e nelC Architettura ; il che 
è importantissimo , e finora non so che da altri 
sia mai stato fatto pienamente ; poiché il Condi- 
vi ed il Vasari ne annoverano molte , ma non 
tutte; e tanto più stimo che tal fatica sarà gradita, 
fatta che sia con Ituon sistema ed ordine , con 
distribuire nelle sue classi tutte queste tali opere 
insigni e rnaravigliose . Si enumereranno adun • 
que in primo luogo le opere pubbliche ; in secati - 
do le ptivate , le quali ne' proprj loro luoghi espo- 
ste sono , o vedere si possono . Seguiterà poi un 
Indice diligente de’ disegni originali di esso , che 
di presente in varie collezioni si ammirano , co- 
me in quella insignissima del nostro Augusto So- 
vrano , in cui si conserva il prezioso tesoro di mol- 
te migliaia di disegni, distribuiti in cxxit. grossi 
volumi, acquistati dalla gloriosa memoria del Se- 
renissimo Principe C ordinai Leopoldo de' Medi 
ci , con indicibil spesa e fatica , per opera del ce- 
li 
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Icóre Filippo Baldinucci ; il quale di qui prese il 
motivo e il nobil suo pensiero di scrivere le File 
de Pittori : tra i quali vi è pure un volume con 
midti disegni originali bellissimi e maravigliosi del 
Buonarroti . Altra insigne raccolta si possiede in 
Firenze dal Sig. Filippo Cicciaporci , gentiluomo 
Fiorentino , oltre a moltissimi altri disegni di va- 
rj artefici insigni, tanto antichi , che moderni. Non 
pochi superbi disegni di questo gran maestro si 
vedono appresso i degnissimi nipoti, eredi del 
chiarissimo Senator Pandolfo Pandoljini , patri- 
zio Fiorentino . Alcuni di questi sono collocati in 
quadri con cristallo, e alcuni sono disposti in iv. 
volumi universali , che già per suo studio, e per 
diletto si aveva formati il mentovato Filippo Bat- 
clinucci nel tempo , che stava scrivendo le File 
de’ Pittori . E siccome egli cominciò le Fi te da 
Cimabue; così volle che la Collezione de’ Disegni 
in detti volumi da esso prendesse il suo principio, 
e poi di mano in mano anelasse seguitando col- 
r istesso ordine . Dopo la morte del Baldinucci 
passarono questi , come poc anzi io accennava, 
nella Galleria del prelodato Senator Pandolfo 
Pundolfini , ed ora sono meritamente prezzati e 
consen'ati dai suoi virtuosi Signori nipoti Cav. 
Boberto, e Cav. Ferdinando Pandolfini , Colon- 
nello del Reggimento Italiano di Sua Maestà Ce- 
sarea , nostro clementissimo Sovrano . Nella Gal- 
leria e casa propria del medesimo Michelagnolo 
Buonarroti si conservano due grossi volumi di 
disegni , per la maggior parte di architettura , di 
chiese , di porte, di palazzi, di scale , e di varj 
studj di Anatomia , e d' altre opere , da me con 
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sommo pincare più e più volte veduti ; ora pos- 
seduti dal Sig. Leonardo Buonarroti , figliuolo 
del dottissimo e mio ottimo maestro Senator Fi- 
lippo . Per favore del medesimo , che sa quanto 

10 sia stato e in vita , e dopo morte affezionato 
al suo chiarissimo padre , avendolo ancora dal - 
l' altrui false dicerie vindicato con documenti 
evidenti , viene ora per la prima volta alla pub- 
plica luce in quest’ opera il più bello , insigne e 
somigliante ritratto di Michelagnolo, delineato co- 
me pare che indichi la cifra ivlio r. f dal famo- 
so Giulio Romano (i), ed egregiamente intaglia- 
to , con un distico bene esprimente il sapere , ed 

11 merito di questo eccellentissimo maestro , e fat- 
to da un grande ingegno nel mdxlvi. quando egli 
era in età di anni ji. 

QVANTVM IN NATVRA ARS NATVRAQVEPOSSIT IN ART» 
HICQVl NATVRAE PAR FVIT ARTE DOCET. 

Il Cartone del famoso quadro della Leda si 
conserva sino al presente in Firenze in casa dei 
nobili Signori Vecchietti, freschissimo , e senza 
minimo danno, disegnato a lapis nero, colla 
solita sua maravigliosa bravura e diligenza da 
questo valentuomo. 

Dopo l’ esatta enumerazione de' Disegni, che 
mi son proposto di fare , averà il suo luogo la 
descrizione de’ modelli in legno , in cera ed in 
terra cotta, e si additeranno i possessori de' me- 

(t'Esso è stato rintagliato dall’egregio Sig. Cantini, uno 
de’ migliori discepoli del Car. Morglien, e redesi in fronte 
a questa edizione - 
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desimi. Affinchè questa fatica, da altri non 
fatta finora , possa riuscire compiuta , intanto 
mi fo coraggio d'invitare tutti i virtuosi, e i di- 
lettanti di opere sì singolari e stupende a co- 
municarmi cortesemente l'indice e descrizione di 
quelle , che essi posseggono , o hanno in qualche 
luogo vedute ed osservale . Per ciò eseguire 
molto favore spero dal chiarissimo M. Mariette, 
grande ammiratore del Buonarroti , e da altri 
valentuomini di quel cultissimo regno per quel- 
l' opere , che sono in Parigi: e per quelle non 
poche , che sono in Londra, spero che non man- 
cherà di assistermi il nobile e glorioso genio 
Britannico . Per quelle , che nella gran Metropo- 
li Venezia si ammirano , son sicuro di esserne 
copiosamente favorito ed instrutto dal rinoma- 
tissimo Sig. Anton Maria Zanetti, mio ami- 
cissimo . 

Ciò eseguito con quella attenzione ed esattez- 
za , che mi sarà possibile , penso di pubblicare la 
descrizione della famosa domestica • Galleria , 
fitta in onore del divino Miche/agnolo, dal suo 
pronipote Miche/agnolo Buonarroti, il giovane , 
nella quale in varj quadri alle pareti , e nella, 
giudiziosa e bella soffitta sono da varj insigni 
pittori rappresentati i fatti più illustri di questo 
inclito professore , e gli onori fatti al medesimo 
da molti Principi : ai quali tutti è nella parte su - 
periore posta una breve ed elegante inscrizione ; 
e piacesse a Dio che le mie tenui forze a tanto 
estender si potessero , di fargli intagliar tutti in 
rame, e dame le stampe , come si meritano . 

E poiché il nostro immortai Bunarroti fu fin 
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quando viveva dichiarato capo , direttore e mae- 
stro de' pittori della rinomatissima Accademia 
Fiorentina del Disegno , quindi stimo che tor- 
nerà bene il produrre la storia di sopra accen- 
nata , compilata dall egregio Ticciati . Di poi si 
farà passaggio alla descrizione delle memorabili 
pubbliche esequie fatte meritamente al medesi- 
mo da tutta l’ Accademia Fiorentina del Dise- 
gno ;e, se tornerà bene, si riferiranno le orazio- 
ni in lode di esso fatte dal Varchi , dal Salviati, 
e da Benvenuto Cellini in onore di un maestro sì 
eccellente e valoroso ; e non si tralascerà cosa , 
che possa esser grata agli Amatori di sì belle 
memorie . Si metteranno in luce le Medaglie in 
bronzo finora non pubblicate , ed i Bitratti tanto 
in pittura , che in scultura del medesimo ; quello 
per eterno onore di sì incomparabile maestro 
postogli in Roma nell augusto Campidoglio, 
d' ordine del magnificentissimo Sommo Pontefice 
Clemente XII. dell’inclita prosapia de' Corsini, 
donato generosamente a questo sacrario delle 
Muse dal virtuosissimo sig. Antonio Borioni anti- 
quario Romano ; perlochè ho stimato bene d'in- 
serire in questo libro l’elogio seguente , fattogli 
dall’ eruditissimo sig. Abate Ridolfino Venuti 
nell opera del detto sig. Borioni, che egli ha il- 
lustrata; ed ha questo titolo: Collectanea Anti- 
quitatum Romauarum. 

Maxime equidem mihi gratuior , gaodeoque , 
opus hoc, qualecumque id demum sit, trium 
nobilitim Artium peritissimi Michaelis Angeli 
Bonarroti imagine absolvi : non illa quidem ad 
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rem, de qua haclenus disseruimus, plurimuru 
vero pertinet ad gloriarli , quam , in selectissi- 
mis hisce Antiquitatis reliquiis sedulo colligen- 
dis, sibi cnmparavit Antonius Borionius . Aii- 
cui amico suo truucum ex nigro marmore, et 
caput hoc «neum , Michael ipse Angelus do- 
naverat; quum divino certe consiiio , in Borio- 
nii man us, potestalemque venisset, nani omni 
constanter, quamvis ingenti practio recusato, 
in Capitolio, addito, quod habes in basi, lar- 
gitionis suae monumento iussit collocari: recto 
quidern iudicio ; quum enim nullum usque 
adhuc tanti viri simulacrum Roane publice 
extaret, aequura potissimumque esse duxil , iti 
amplissimo Romanas Maiestatis Tempio , cuius 
structurre, ac magni6centiae, prestantissimi in- 
genti vir immense adeo laboraverat , Bonarro- 
tam perpetuo adesse. Rara profecto surit, no- 
stris hisce temporibus , quibus ubique auri fa- 
mes, sopra laudo m cupiditatem adsurgit, tan- 
ta: liberalitatis exempla: quin ego nullam, re- 
gali certe , augustoque Sanct issimi Patris nostri 
Clementis XII. Poutificis optimi consiiio, iniu* 
riam facturum esse crediderim, si dicam, ipsum 
quantumvis ad summa omnia natum, privato 
tamen hoc , egregioque Borionis facto , non 
mediocriter esse commotum , et quasi stimulo 
conci tatuai , ut eas , qua? in amplissimo A- 
lexandri S. R. E. Cardinali Albani Museo ser- 
vabantur pretiosissimas statuas immortali cuin 
laude , in celeberrima Capitolina Aede dedi- 
caret . 

Quod reliquum est, praestaret hic de Botiar- 
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rota nonnulla persequi , sedi quandoquidem 
non est instituti nostri vitas excellentium Vi* 
rorum retexere post ea, quae synchroni scri- 
plores retulerunt; illud dixisse sufficiat, quod 
ille Sculplura, Pictura, et Architectura unus 
omnium maxime floruit ; nec facile intelliges , 
qua potissimum ex tribù» illis excelluerit, in 
unaquaque' enim longe caeteris prestasse puta- 
tur. Illud mirum virtutem in eadem Bonarro* 
la Gente , quasi per manus tradilam effulsisse : 
fratis enim lilius Michael alter Angelus, omni 
cum virtutum laude vixil, et piseclara ingenii 
sui monumenta literis consigliavi ; fuit quip- 
pe orator, et multorum seutentia , plurimum 
in Comicis, et in patria poesi valuit . .Magnimi 
vero Philipp! iiomeu ; cui paretp , haud no- 
stram tulisse aetatem, videor posse contendere. 
Vir doctus , facilis , et uou minus optimus 
Principum cónsiliator, qua ni bonus civis, et 
pater familias, non lucri avidus.non gloriosus, 
non uxorius, non emax , aut sedificator . Tem* 
pus ornile, vel literis, quarum curam , nec in 
extrema senectute abiecit, vel negociis impen- 
debat . Honores non postulavi, qui ad illum 
prius pervenere , quam ipse eos insequeretur . 
Hinc Senator Florentinus renunciatus , et illi 
Principis lurisdiclionis cura demandata, domi 
Autiquitatum , Artiuraque nobilium amatore» 
optimos excipiebat, et eos, quorum mores a 
suis non abhorrerent; eius igitur corni tas non 
sine severitate erat, neque gravita» absqtie fa- 
cilitate; ita ut amici asque et colerent, et ama- 
reni. Maluit beneficia couferre, antequain prò- 
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minerei; ratus insulsità) , ac leve , ea pulliceri, 
de quorum exitu quicquam certi non haberet; 
et si plura in amicos prestare non potuit , tem- 
porum coudilionem , et quoruudam perversi- 
latem ingenue accusabai ; ex qua causai ali- 
quando, et a procuratala Republica a bsli unisse 
videbatur, licei eximia in illam eharilatc fer- 
relur . Eius opera omnium rnanibus volutati- 
tur, quae qui leget , in eis neque in Hisloria 
propbana, a ut sacra iudicium, in re Antiqua- 
ria criticeu, et in tota selecliori erudiliouc ali - 
quid desiderabil ; qua in postremam adeò dili- 
genter habuit cognitam , ut nullus foret elegau- 
tissimorum studiorum amalor,qui non ad eum 
scriberet, et non aliquid obscururn ceteiis et 
reconditum v ab eo requircret. Hasc vero pluri- 
bus furiasse proseculus sum, non audita, sed 
cognita , nos euim in sua familiaritate, ac etiam 
disciplina prò sua humauitate adiectos esse vo- 
luit ; cui prò meritis nos hoc tenuiori nostra? 
observantise monumento gratos exbibere op- 
portuuum, ac debitum existimavimus . 
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A . D . M . O . CCXXX . 

ANTONIO . CAR DELLO 
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NICOL. PLANCA. INCORONATO 
FELICE . CO!tf . DE APTIS . C . R . P . 

ANTON1VS . BORIONVS 
CAPITOLIO . ET 

S . P . Q . Il . 

I». D. 

Ora tornando a dire qualche altra cosa ri- 
guardante questo volume , pareva a taluno , che 
tornasse assai bene il riferir qui le testimonianze, 
e gli elogi di molti eccellenti, ed illustri scrittori, 
i quali hanno parlato onorevolmente nell' Opere 
loro del nostro Michelagnolo . Ma essendo questi 
stati copiosamente riportati nelle Notizie Lette- 
rarie ed [storiche intorno agli uomini illustri 
deir Accademia Fiorentina , dove del nostro Buo- 
narroti diffusamente si ragiona dal mentovato 
Ticciati , ho giudicato inutile il ripeterli ; lascian- 
do tal gloria a coloro , che con poche righe di 
suo formano presto presto qualche Opuscolo { e 
multiplicando le stampe , defatigano in doppio 
modo i curiosi leggitori . 
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Ma poiché la pagina , non ancor piena , (i) mi 
porge tal comodo , non lascerò di aggiugnere qui 
alcune altre osservazioni casualmente omesse , 
ed alcune avvertenze , le quali servono per ren- 
dere o più scusabile , o più esatto e verace quel- 
lo , che nelle Annotazioni è stato scritto. Alla 
pag. il». Un. 19, si aggiunga : come scrive Vin- 
cenzio Viviani ; ma dall’ esimio Sig. Salvino 
Salvini, Canonico Fiorentino, ne’suoi eruditis- 
simi Fasti Consolari dell’ Accademia Fiorenti- 
na, alla pag. i\M\ abbiamo un documento ori- 
ginale più chiaro, e distinto, che furono Com- 
pari del gran Galileo, il Sig. Cavalier Iacopo 
Forno del Sig. Pompeo , gentiluomo Modanese, 
che prese la Croce di S. Stefano l’anno iS6a«-- 
e Messer Averardo de’ Medici . 

Alla pag. 179, 1 Ho. Sembra che il Sig. M ariette 
abbia qualche sospetto che il Cupido di marmo , 
che è nella gran Sala , o museo di S. Marco di 
Venezia, sia stato trasportato da Mantova; tal- 
ché sia opera non di antico Maestro , ma di Mi- 
chelagnolo . Avendo io voluto certificarmi della 
verità, dal celebre Sig. Anton Maria Zanetti q. 
Girolamo, da me sommamente stimalo ed ama- 
to , per lettera in data de’ 29 di ottobre passato 
ne ho avuta la seguente risposta : Del resto il 
Cupido , che dorme, posto nelle nostre statue, 
fu sempre giudicato dagl’ intendenti, e lo giu- 
dichiamo tanto mio cugino , che io stesso , ari- 

(x) Si i voluto riportar conte sta la fine di questa 
Prefazione, per non porci le mani. 
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tico, e non moderno, come sospetta il mio ca- 
rissimo amico antichissimo. Manette di Parigi. 

In difesa , e laude maggiore del nostro Miche' 
lagnolo , avidissimo di studiare sopra i cadaveri 
umani , con farne esattissima N otomia , per da- 
re nuovi lumi , e nuove regole alla Statuaria , ed 
alla Pittura, si aggiunga alla pag. 147, Un. 16 
la seguente osservazione del dottissimo , e non 
mai abbastanza lodato Sig. Dottore Antonio 
Cocchi, tratta dalla pag. i!\ e i 5 della sua Ora- 
zione De Usu Artis Anatomie*; la qual mandò 
tn luce neir istesso anno , in cui nella Biblioteca 
deir Arcispedale di S. Maria Nuova di Firenze , 
di cui è pubblico Professore di Filosofia Natura- 
le , e di Anatomia , la recitò, cioè nel 1 736. Sed 
cum Epicliarmi celebre dietimi teneam , riervos 
artns esse sapienti* non temere credere , dicaci 
libere quod sentio, daranatorum corpora a no- 
bilissimi illis medicis fuisse disserta , post- 
quam scilicet eos carnifex enecasset, et ex ho- 
minibus cadavera fecisset, ut nostra etiam reta- 
te publicis in scholis fieri consuevil . Cum ve- 
ro id esset omnino insolens, et vulgo videre- 
tur etiam inhumanum, tiil miruin , si rumor 
inde sinister emanavi! de utriusque solerlissmi 
medici ( Erasistrati , et Herophili ) crudelitate , 
quem rumorera, ut plerumque prrcvalent prio- 
ra , multi avidissime crediderunt, non secus 
ac nostroruui avorum memoria eadem immo et 
iniquiori falsa crimiuatione insiroulatos fuisse 
scimus et Bonarotam et Carpuro et Vesalium 
«acculi sui ornamenta. Il medesimo egregio Pro- 
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fesso re mi ha amichevolmente avvertito, che 
r epigramma del Flaminio , da me riportato alla 
pag. i5o è stampato nella raccolta data in luce 
in Fenezia nel 1 548 in Officina Erasmiana Vaie- 
Valgrisii in 8. intitolata : Carmina quinque il- 
lnstrium Poetarum eie. alla pag. i g5. 

Or ecco sodisfatto nel miglior modo, che per 
me si poteva, a quella dovuta onoranza, e me- 
moria , a cui jìn da che viveva , pensava il Se - 
nator Filippo Buonarroti di soddisfare o da per 
se , o per mezzo d'altri ; non per accrescere , ma 
per consacrare un nuovo tributo di lode alla glo- 
ria del suo antenato Michelagnolo Buonarroti, 
Di cui la fama ancor nei inondo dura. 



VITA. 

DI MICHEL AGNOLO 
BUONARROTI 


M iehelagnolo Buonarroti , pittore e scultore 
singulare, ebbe l’origin sua da’ Conti Canossa, 
nobile ed illustre famiglia del tenitorio di Reg- 
gio , si per virtù propria ed antichità , sì per aver 
fatto parentato col sangue Imperiale . Percioc- 
ché Beatrice , sorella d’ Enrico II. fu data per 
moglie al Conte Bonifazio da Canossa , allora 
Signor di Mantova , donde ne nacque la Contes- 
sa Matilda, donna di rara e singular prudenza e 
religione: la quale, dopo la morte del marito 
Goltifredo, tenue in Italia, oltre a Mantova, 
Lucca , Parma e Reggio , e quella parte di To- 
scana , che oggi si chiama il Patrimonio di San 
PiehK ed avendo in vita fatte molte cose degne 
di memoria, morendo fu sepolta nella Badia di 
San Benedetto fuor di Mantova, la quale ella 
aveva fabbricata , e largamente dotata . 

II. Di tal famiglia adunque, nel ia5o venen- 
do a Firenze per Podestà un Messer Simone , 
Inerito per sua virtù d’esser fatto Cittadino di 
<||uella Terra, e Capo di .Sestiere; che in tante par- 
ti allora era la città divisa, essendo oggi in Quar- 
tieri . E reggendo in Firenze la Parte Guelfa , 
per li molti beneficj , che da essa Parte ricevuti 


aveva, di Ghibellino ch’era , diventò Guelfo, 
mutando il cSlore dell'arme; che dove prima 
era un cane bianco rampante coll’osso in bocca 
in campo rosso, fece il cane d’ oro in campo az- 
zurro : e dalla Signoria li fur donati dipoi cin- 
que gigli rossi in un rastrello, e similmente il 
cimiere con due corna di toro, l’un d oro, e 
l’altro d’azzurro, come fin’ oggi si può veder 
dipinto ne’targoni loro antichi . L’arme vecchia 
di Messer Simone si vede nel palagio del Pote- 
stà, da lui fatta fare di marmo, come solevano 
fare la maggior parte di quelli , che in tale uf- 
ficio, si ritrovavano. utf'-i.i 

Ut. La cagione, perchè la famiglia in Firenze 
mutasse il nome, e di quegli da Canossa fosse 
poi chiamata de’ Buonarroti , fu questa , che es- 
sendo questo nomedi Ruouarroto stato in casa 
loro d’età in età quasi sempre, fin al tempo di 
Michelagnolo , il quale ebbe un fratello pur 
chiamato Buonarrnto : ed essendo molti di quer 
sii Buonarroti stati de’Signori, cioè del Supre- 
mo Magistrato di quella Repubblica; e il detto 
suo fratello specialmente, che si trovo di quel, 
numero , nel tempo che fu Papa Leone a Fioren- 
za , come negli Annali di essa città si può vede- 
re; questo nome continuato in molti di loro, 
passò in cognome di tutta la famiglia: e tanto 
più facilmente, quanto il costume di Fiorenza 
nelli squittmj e nell’ altre nominazioni è, dopo 
il nome proprio de’cittadini , aggiunger queìka 
del padre , dell’ avolo , del bisavolo , e talvolta d » 
quegli più oltre. Sicché dai molti Buonarroti 
così continuati, e da quel Simone, che fu il 
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primo in quella ciUà di questa famiglia, di casa, 
di Canossa che erano, $i dissero poi de’Buonar- 
roli Simoui , che così oggi si chiaavmo. Ultima- 
mente andando Papa Leoue X. a Firenze, oltre 
a molti privilegi , che donò «a questa casa , ag- 
giunse anche alia loro arme la palla azzurra del- 
l’arme della Casa de’Medici , con tre gigli d’oro. 

IV. Di tal casata adunque nacque Micbelagno- 
lo ,- il cui padre si chiamò Lodovico di Leopar- 
do Buonarroti Simoui, uomo religioso e buono, 
,e piuttosto d’antichi costumi, che no, il quale 
essendo Potestà di Chiusi e di Caprese nel Ca- 
sentino , ebbe questo figliuolo l’anno della Sa- 
lute nostra mcccclxxiv, il dì sesto di marzo , 
quattr’ore innanzi giorno in lunedi . Gran na- 
tività certamente, e che già dimostrava quanto 
dovesse essere il fanciullo, e di quanto ingegno; 
perciocché avendo Mercurio con Venere in se- 
conda nella qisa di Giove ricevuto coti benigno 
aspetto, prometteva quel, che è poi seguito, che 
tal parto dovesse essere di nobile ed alto inge- 
gno, da riuscire universalmente in qualunque 
impresa, ma principalmente in quelle arti, che 
dilettano il senso, come pittura , scultura , ar- 
’ èhitetlura . Finito il tempo deH’uficio, il padre 
se ne tornò a Firenze ; e lo dette a balia in una 
villa fletta Settignauo, vicino alla città tre mi- 
glia , dove ancor hanno una possessione , che 
fu delle prime pose, che in quel paese M. Simo- 
i*e da Canossa comprasse. La balia fu hgliuola 
d’ uno scappellino, e similmente in uno scarpe^ 
lino maritata . Per questo Michelagnolo suol 
dire, nqn esser maraviglia che cotanto dellp 
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scarpello dilettato si sia ; motteggiando perav- 
ventura(o forse anco dicendo da dovero ) per 
saper che il latte della nutrice in noi ha tanta 
forza, che spesse volte trasmutando la tempera- 
tura del corpo, d’una inclinazione ne introdu- 
ca un’ altra, dalla naturale molto diversa. 

V. Crescendo adunque il fanciullo, e venendo 
in età , il padre conoscendolo d’ingegno, desi- 
deroso ch’egli attendesse alle lettere, lo mandò 
alla scuola d’un maestro Francesco da Urbino , 
che in quel tempo insegnava Grammatica in Fi- 
renze ; ma egli , comecché qualche frutto in 
quelle facesse, pur i cieli e la natura , a cui con- 
trastare diffìcilmente si può , lo ritiravano alla 
pittura; dimnnieraché non si poteva tenere, che 
potendo rubar qualche tempo, non corresse a 
disegnare or qua, or là , e non cercasse pratica 
di pittori: tra i quali molto famigliare gli fu 
un Francesco Grauacci, discepolo di Domenico 
del Grillandaio, il quale vedeudo la inclinazio- 
ne ed accesa volontà del fanciullo, si deliberò 
d'aiutarlo: e di continuo lo esortava alla im- 

l • 

presa, or accomodandolo di disegni, or seco 
menandolo alla bottega del maestro , o dove 
fosse qualche opera, donde ne potesse trar frut- 
to . La cui opera tanto potè, che aggiunta alla 
natura , che sempre lo stimolava , in tutto ab- 
bandonò le lettere . Onde dal padre e da’ fratel- 
li del padre , i quali tal arte in odio avevano , 
ne fu mal voluto, e bene spesso stranamente 
battuto ; a’quali , come imperiti de LI’ eccellenza 
e nobiltà dell’arte , parea vergogna ch’ella fos- 
se in lor casa. Il che avvengachè dispiacer gran- 
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Gissimo gli porgesse, nondimeno non fu bastan- 
te a rivoltarlo indietro ; anzi fatto più animoso, 
volle tentare d’ adoperare i colori . Ed essendo- 
gli messa innanzi dal Granacci una carta stam- 
pata , dove era ritratta la storia di S. Antonio , 
quand’è battuto da’diavoli, dell.» quale era au- 
tore un Martino d' Olanda , uomo per quel tem- 
po valènte, la fece in una tavola di legno: ed 
accomodato dal medesimo di colori e di pennel- 
li, talmente la compose e distinse, che non so- 
lamente porse maraviglia a chiunque la vedde , 
ma anco invidia, comé alcuni vogliono, a Do- 
menico , il più pregiato pittore di quella età, 
siccome in altre cose dipoi si potè manifesta- 
mente conoscere : il quale, per far l’opera meno 
maravigliosa . solea dire essere uscita dalla sua 
bottega, comes’ egli ve n’avesse avuta parte. In 
far questo quadretto, perciocché oltre all’effigie 
del Santo, v’ erano molte strane forine e mo- 
struosità di demoiij, usò Michelagnolo una co- 
tal diligenza , che nessuna parte coloriva , ch’e- 
gli prima col naturale non avesse conferita . 
Sicché andatosene in pescheria, considerava di 
che forma e colore fossero l’ali de’ pesci, di che 
colore gli occhi , ed ogn’altra parte, rappresen- 
tandole nel suo quadro ; onde conducendolo a 
quella perfezione, che e’ seppe, dette fin d’ al- 
lora ammirazione al mondo’, e come ho detto, 
qualche invidia al Grillandaio: la quale viepiù 
si scoperse, che essendo da Michelagnolo un 
giorno ricercato d’ un suo libro di ritratti, nel 
quale eran dipinti pastori con sue pecorelle e'" 
cani, paesi, fabbriche , rovine , e simiglienti 
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cose, non gliele volle prestare. E in vero ebbe 
nome d’essere invidi ostilo; perciocché fton sav- 
iamente verso Michetaguoto apparve poco cor- 
tese, ma anco verso il fratei proprio, il quale 
egli vedendo andare innanzi ,e tiare grande spe- 
ranza di se stesso, lo mandò in Francia, non 
tanto per util di lui , come alcuni dicevano, 
quanto per restare il primo di quell’arte in Fi- 
renze. Del che ho voluto far menzione, perchè 
tn’è detto che ’1 figliuolo di Domenico suole 
l'eccellenza e divinità di Michelaguolo attribui- 
re in gran parte alla disciplina del padre , non 
avendo egli portogli aiuto alcuno; benché Mi- 
chelagnoio di ciò non si lamenta , anzi loda 
Domenico e nell’arte, e ne’ costami . Ma questa 
sia un poca di digressione: torniamo alla no- 
stra Storia . 

VI. Porse non minor maraviglia in quel me- 
desimo tempo un’altra sua fatica, condita però 
con una colai piacevolezza . Essendogli data 
una testa , perche egli la ritraesse , cosi appunto 
la rappresentò, che" rendendo al padrone il ri- 
tratto in luogo dell’ esempio, non prima fu da 
lui lo’nganno conosciu'to, che ciò conferendo il 
fanciullo cori un suo compagno, e ridendosene, 
gli fosse scoperto . Molli di ciò volsori far para- 
gone, nè trovarmi differenza; perciocché , ol- 
tre alla perfezione del ritratto , Michelaguolo 
col fumo lo fece parer di quella medesima vec- 
chiezza , ch’era 1’ esetnpio . Qaeslo gli arrecò 
molta reputazióne . 

VII. Ora ritraéndo II fanciullo or questa co- 
sa , or quest’ultra , uóu avendo nè fermo luogo, 
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nè studio, avvenne che un giorno fu dal Gra- 
nacci menato al giardiu de’ Medici a S. Marco : 
il qual giardino il Magnifico Lorenzo , padre di 
Papa Leone, uomo in tutte l’ eccellenze singo- 
lare , avea di varie statue antiche e di figure 
adornato. Queste vedendo Michelagnolo, e gu- 
stata la bellezza dell’ opere, non più dipoi alla 
bottega di Domenico, non altrove andava ; ma 
qui tutto il giorno, come in migliore scuola, di 
tal facoltà si stava sempre facendo qualche co- 
sa . Tra le altre considerando un giorno la testa 
d’un Fauno, in vista già vecchio, con lunga 
barba, e volto ridente, ancorché la bocca per 
l’antichità appena si vedesse, o si cognoscesse 
quel che si fosse, e piacendogli oltre a modo, 
si propose di ritrarla in marmo. E facendo il 
Magnifico Lorenzo in quel luogo allora lavorare 
i marmi , o vogliam dir conci , per ornar quella 
nobilissima Libreria , eh’ egli e i suoi maggiori 
raccolta di tutto il mondo aveano ( la qual fab- 
brica^per la morte di Lorenzo, ed altri acciden- 
ti trasandata v fu dopo molli anni da Papa Cle- 
mente ripresa , ina però lasciata imperfetta, sic- 
ché per ancora i libri sono in forzieri ) lavoran- 
dosi, dico, tai marmi, Michelagnolo se ne fece 
dare da quei maestri un pezzo , ed accomodalo 
da quei medesimi de’ ferri, con tanta attenzio- 
ne e studio si pose a ritrarre il Fauno , che in 
pochi giorni lo condusse a prefazione ;di sua 
fantasia supplendo tutto quello, che nell'anti- 
co mancava , cioè la bocca aperta a guisa d’uom 
che rida ; sicché si vedea il cavo d’essa con tut- 
ti i denti . In questo mezzo venendo il Magni- 
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fico, per vedere a che termine fosse l’opera 
sua; trovò il fanciullo, ch’era intorno a ripulir 
la sua testa: ed accostatosegli alquanto , consi- 
derata primieramente l’eccellenza dell’opera, ed 
avuto riguardo all’età di lui, mollo si maravi- 
gliò : ed avvengachè lodasse l’opera , nondime- 
no motteggiando con lui , come con un fanciul- 
lo , disse : Oh tu hai fatto questo Fauno vecchio, 
e lasciatigli tutti i denti . Non sai tu che avecchi 
di tale età , sempre ne manca qualcuno ? Par- 
ve miU’anni a Michelagnolo che’l Magnifico 
si partisse, per correggere l’errore: e restato 
solo, cavò un dente al suo vecchio di quei di 
sopra , trapanando la gengiva , come se ne fosse 
uscito colla radice, aspettando l’ altro giorno il, 
Magnifico con gran desiderio. Il qual venuto, 
e vista la bontà e semplicità del fanciullo, mol- 
to se ne rise; ina poi stimata seco la perfezione 
della cosa , e l’età di lui , come padre di tutte 
le virtù, si deliberò d’aiutare e favorire tanto 
ingegno , e pigliarselo in casa: ed intendendo 
da lui di chi fosse figliuolo : Fa’, disse , di dire 
a tuo padre eh' io arei caro di parlargli . 

Vili. Tornato dunque a casa Michelagoejo, e 
fatta l’ambasciata del Magnifico, il padre, che 
s’indovinava perchè fosse chiamato, con gran 
fatica del Granacci e d’altri , si potette disporre 
ad andarvi: anzi di lui si lamentava ch'egli 
sviava il figliuolo, stando pure insù questo, 
che non patirebbe mai che’l figliuolo fosse, 
scarpellino ; non giovando al Granacci dichia- 
rarli quanta differenza fosse tra scultoree scar- 
pellino, e sopra ciò lungamente disputare. Tut- 
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tavia essendo alla presenza del Magnifico venu- 
to, e da lui ricercato che gli volesse concedere 
il figliuolo per suo, non seppe negarlo: Anzi , 
soggiunse , non che Michelagnolo , tutti noi al- 
tri colla vita e /acuità mostre siamo al piacer del- 
la Magnificenza vostra , E addimandato dal 
Magnifico a che attendesse, gli rispose : Io non 
feci mai arte nessuna ; ma sempre sono fin qui 
delle mie deboli entrate vivuto , attendendo a 
quelle poche possessióni, che da' miei maggiori 
mi sono state lasciate; cercando non solamente 
di mantenerle , ma accrescerle quanto per me si 
potesse colla mia diligenza. Il Magnifico allora : 
Ben, disse, guardate se in Firenze è cosa nes- 
suna, che per voi faccia , e servitevi di me , che 
vi farò quel favore , che per me maggior si po- 
trà . E licenziato il vecchio, fece darte a Miche* 
lagnolo una buona camera in casa, dandogli . 
tutte quelle comodità, ch’egli desiderava, nò, 
altrimenti trattandolo sì in altro, si aella stia 
mensa , che da figliuolo: alla quale, come d'uu 
tal uomo, sedeano ogni giorno personaggi no- 
bilissimi , e di grande affare. Ed essendovi que- 
sta usanza, che quei , che da principio si trova- 
vano presenti, ciascheduno appresso U Magni- 
fico secondo il suo grado sedesse., non si mo- 
vendo di luogo, per qualunque dipoi soprag- 
giuuto fosse ; avvenne bene spesso che Miche- 
lagnolo sedette sopra i figliuoli di Lorenzo, ed 
altre persone pregiate, di che tal casa di conti- 
nuo fioriva ed abbondava : dai quali tutti Mi- 
chetagnolo molto era accarezzato, ed acceso al- 
l’onorato suo studio; ma sopra tutti dal Magni- 
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fico , il quale spesse volte il giorno lo faceva 
chiamare, mostrandogli sue gioie, corniole, 
medaglie, e cose simiglianti di molto pregio, 
come quei, che lo conosceva d’ingegno e di giu- 
dizio . 

IX. Era Michelagnolo , quando andò in casa 
del Magnifico, d’età d'anni quindici in sedici: 
e. vi stette fino alla morte di lùi,che fu nel no- 
vantadue, intorno a due anni. Nel qual tempo, 
essendo vacato uno ufficio della Dogana , qual 
nessun tener potea, che cittadin non fosse; ven- 
ne Lodovico padre di Michelagnolo a trovare il 
Magnifico, e con tal parlare glielo chiese: Lo- 
renzo , io non so far altro , che leggere e scrive- 
te . Or essendo morto il compagno di Marco 
Pucci in Dogana , arei caro d' entrare in suo luo- 
go , parendomi di poter a tal ufficio acconcia- 
mente servire . Il Magnifico gli dette della mano 
in sulla spalla, e sorridendo disse: Tu sarai 
sempre povero ; aspettando che di maggior cosa 
lo richiedesse. Pur, soggiunse : Se volete essere 
in compagnia di Marco , lo potete fare , finché 
si porga occasion di meglio . Importava T ufficio 
scudi otto il mese , poco più , o meoo. 

X. In questo mezzo attendeva Michelagnolo 
alli suoi studj, ogni dì mostrando qualche frut- 
to delle sue fatiche al^Magnifico . Era nella me- 
desima casa il Poliziano, uomo, come ognun 
sa, e piena testimonianza ne fanno i suoi scrit- 
ti , dottissimo ed acutissimo. Costui conoscen- 
do Michelagnolo di spirito elevatissimo , molto 
lo amava, e di continuo lo spronava, benché 
uon bisognasse , allo studio ; dichiarandogli 
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aetnpre, endandogli da far qualche cosa . *Tra le 
quali un giorno gli propose il ratto «li Deiani- 
ra, « la zuffa de’ Centauri ; dichiarandogli a 
parte per patte tutta la favola. Messesi Miche- 
lagnolo a farla in marmo di mezzo rilievo: e 
cosi la’mpresa gli succedette, che mi rammen- 
ta Udirlo dire, che quando la rivede, cognosce 
quanto torto egli abbia fatto alla natura , a non 
seguitar prontamente l’arte della scultura, fa- 
cendo giudizio per queH’ opera, quanto potesse 
riuscire. Nè ciò per vantarsi, uomo mo- 
destissimo; ma pieréhè pur veramente si duole 
d’essere stato così sfortunato , che per altrui 
colpa qualche volta sia Stato senza far nulla 
dieci e dodici anni ; il che di sotto si vedrà. 
Questa sua Òpera ancof si vede in Firenze in 
casa sua , è le fìgnre sono di grandezza di pal- 
mi due in circa. Appena aveva finita quest’ope- 
ra , chò’l Magnifico Lorenzo passò di questa vi- 
ta. Michelagnolo se ne tornò a casa del padre : 
e -tanto dolor prese della sua morte, che per 
molti giorni non potette far cosa alcuna. Pur 
poi in sè tornato , e comperato un gran pezzo 
di marmo, q>ual 'molti anni s’era giaciuto al- 
l’acqua e al vento , di quello cavò un Ercole, 
a4to : braccia quattro, qual poi fu mandato in 

(Vi ’drw ìà issrì i.H.-i/ 

XI. Mentre Ch’egli tale statua faceva , essendo 
irt Firenze venuta di molta lieve, Pier de’ Medi- 
di , figiiòol maggiore di Lorenzo, che nel me- 
desimo luogo del padre era restato, ma non 
nella medesima grazia ; volendo, come giovane, 
far fare nel mezzo della sua corte upa statua 
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di nere, si ricordò di Michelagnolo: e fattolo 
cercare , gli fece far la statua ; e volle die in 
casa restasse, come al tempo del padre, dando* 
gli la medesima stanza, e tenendolo di conti- 
nuo alla sua mensa come prima: alla quale quel- 
la medesima usanza si teneva, che vivente il 
padre; cioè, che chi da principio a tavola sedes- 
se, per nessuna persona, quantunque grande , 
che dapoi venisse , di luogo si movesse . 

XII. Lodovico padre di Michelagnolo, fatto 
già più amico al figliuolo, vedendolo praticar 
quasi sempre con uomini grandi , meglio c più 
orrevolmeule l’ addobbò di vestimenti . Cosi il 
giovane se ne stette con Piero alquanti mesi , e 
da lui fu molto accarezzato: il qual di due uo- 
mini della famiglia sua, come di persone rare, 
vantarsi soleva; uno Michelagnolo, l'altro uno 
staffiere Spagnuolo , il quale , oltre alla bellez- 
za del corpo, ch’era maravigliosa , era tanto 
destro e gagliardo, e di tanta lena, che corren- 
do Piero a cavallo a tutta briglia, non lo avan- 
zava d’ un dito. 

XIII. In questo tempo Michelagnolo a com- 
piacenza del Priore di S. Spirito, Tempio molto 
onorato nella città di Firenze, fece un Crocifìs- 
so di legno, poco meno che’l naturale, il qua- 
le fin ad oggi si vede in sull’Altare maggiore di 
delta Chiesa. Ebbe col detto Priore molto in- 
trinseca pratica , sì per ricever da lui mol- * 
te cortesie , sì per essere accomodato e di 
stanza e di corpi da poter far notomia , del • 
che maggior piacere far non se gli poteva. Que- 
sto fu il principio, ch’egli a tal impresasi mes- 

» X 
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se , seguitandola finché dalla Fortuna concesso 
gli fu . ■ 

XIV. Praticava in casa di Piero un certo, chia- 
mato per soprannome Cardiere, del quale il 
Magnifico molto piacer si pigliava , per cautare 
in sulla lira all'iinprovviso maravigliosamente, 
del che anch’egli profession faceva; sicché qua- 
si ogni sera dopo cena in ciò si esercitava. Que- 
sti essendo amico a Michelagnolo, conferì seco 
una visione , la qual fu tale : che Lorenzo defe- 
dici gli era apparso con una veste nera, e tutta 
stracciata , sopra lo ignudo; e gli aveva coman- 
dato che dovesse dire al figliuolo che di cor- 
to saria di casa sua cacciato, nè maipiù ci tor- 
nerebbe. Era Pier defedici insolente e super- 
chievole; dimanierachè nè la bontà di Giovan- 
ni Cardinale, suo fratello, nè la cortesia ed uma- 
nità di Giuliano, tanto poterono a ritenergli 
in Firenze , quanto quei vizj a fargli cacciar 
fuori. Michelagnolo lo esortava che di ciò do- 
vessi 1 ragguagliar Piero, e fare il* comandameli- • 
to di Lorenzo; ma il Cardiere temendo la natu- 
ra ili lui, lo tenne in sè. Un’altra mattina, es- 
sendo Michelagnolo nel cortile del Palazzo, ec- 
coti il Cardiere tutto spaventato e dolente : e 
di nuovo gli dice quella notte essergli apparso 
Lorenzo in quel medesimo abito die prima; e 
vegliando e vedendo lui avergli data una gran 
guanciata, perchè quel che aveva visto , non 
avea à Pier referito. Michelagnolo allora lo 
sgridò, acanto seppe dire che’l Cardiere, preso 
animo, appiè si messe ad andare a Ca reggi , 
villa della Casa de’ Medici, lontana dalla città 
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circa tre miglia. Ma quando fu quasi a mezza 
via, si scontrò in Piero, che ritornava a casa; e 
fermandolo , gli espose quanto visto e udito 
aveva . Piero se ne fece beffe ; ed accennati gli 
.staffieri ,, gli fece far mille scherni: e’1 Canceb 
lier suo , che poi fu Cardinale di Bibbiena , gli 
disse : Tu sei un pazzo. A chi credi tu che Lo- 
renzo voglia meglio *, al figliuolo, o a te? Se al fi- 
gliuolo, non arebb' egli, se ciò fosse, piuttosto ad 
apparire a lui, che ad altra persona ? Così scher- 
nito lo lasciarono andare . 11 qual tornato a ca- 
sa , e dolendosi con Michelagnolo, così effica- 
cemente della visione gli parlò, che egli tenen- 
do la, cosa per certa, di lì a due giorni , con due 
compagni, di Firenze si partì, e andossene a 
Bologna , e di lì a Vinegia , temendo che se 
quel cbe’l Cardiere prediceva, venisse vero, di 
non essere in Firenze sicuro . 

XV. Ma di lì a pochi giorni, per mancamen- 
to di danari ( perciocché spesava i compagni ) 
t pensò di tornarsene a Firenze : e venuto a Bo- 
logna, gl’ intervenne un cotal caso . Era in quel- 
la terra , al tempo di Messer Giovanni Beutivo- 
gli , una legge, che qualunque forestiere en- 
trasse in Bologna, fosse in sull' ugna del dito 
grosso suggellato con cera rossa: Entrato adun- 
que Michelagnolo inavvertentemente senza il 
suggello, fu condotto insieme co’ compagni ah 
l’Ufficio delle Bullette, e condannato in lire 
cinquanta di Bolognini : i quali non avend’egli 
il modo di pagare, e standosi nell’ Ufficio, un 
Messer Gianfrancesco Aldovrandi, gentiluomo 
Bolognese, che allora era de’ Sedici, vedutolo 
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quivi, ed intendendo il caso, io fece liberare ; 
massimamente avendo conosciuto eh’ egli era 
scultore. Ed invitandolo a casa sua, Michela- 
gnolo lo ringraziò; pigliando scusa d’aver seco 
due compagni, che non gli voleva lasciare, nè 
colla lor compagnia lui aggravare. A cui il 
Gentiluomo ;/ verrò ancK io, rispose, teco a 
spasso pel mondo , se mi vuoi far le spese . Per 
queste ed altre parole persuaso Michelagnolo, 
fatta scusa co’ compagni , gli licenziò, dando lor 
que’ pochi danari, che si ritrovava : e andò ad 
alloggiare col Gentiluomo . 

XVI. la questo la Casa de’ Medici con tutti i 
suoi seguaci di Firenze cacciata , se ne venne 

* a Bologna, e fu alloggiata in casa de’ Rossi : co- 
sì la vision del Cardie ce , o delusion diabolica, 
o predizion divina , o forte immaginazione che 
ella si fosse, si verificò ; cosa veramente mara- 
vigliosa, e degna d’essere scritta : la (piale io, 
come ho dallo stesso Michelagnolo intesa , co- 
sì ho narrata . Corsero dalla morte del Magni fi- 
co Loren 2 o all’esilio de’ figliuoli, circa tre an- 
ni ; sicché Michelagnolo poteva esser d’ anni 
venti in ventuno: il qfiale per ischi fa re quei 
primi tumulti popolari , finché la città di Fi- 
renze pigliasse qualche forma, se ne stella col 
già detto Gentiluomo in Bologna.: il quaLe mol- 
lo 1’ onorava, dilettato del suo ingegno; ed o- 
gni sera da lui si faceva leggere qualche cosa 
di Dante, o del Petrarca, c talvolta del Boccac- 
cio , finché si addormentasse. 

XVII. Un giorno menandolo per Bologna, lo 
condusse a veder l'arca di S. Domenico, nella 
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chiesa dedicata al detto Santo: dove mancando 
due figure di marmo, cioè un San l’ctronio, 
ed un Angelo in ginocchioni, con un candel- 
iere in mano; domandando a Michelagnolo, 
se gli dava il core di farle, e rispondendo di sì, 
fece che fossero date a fare a lui : delle quali 
gli fece pagare ducati trenta , del San Petronio 
diciotto , e dell’ Agnolo dodici . Erano le figure 
d’ altezza di tre palmi , e si posson vedere anco- 
ra in quel medesimo luogo. Ma poi, avendo 
Michelagnolo sospetto d’ uno scultore Bologne- 
se, il qual si lamentava eh’ egli gli aveva tolte 
le sopradette statue, essendo quelle prima sta- 
te promesse a lui , e minacciando di fargli di- 
spiacere, se ue tornò a Firenze, massimamen- 
te essendo acquietate le cose, e potendo in ca- 
sa sua sicuramente vivere. Stette con Messer 
Gianfrancesco Aldovrandi poco più d’ un anno. 

XVIII. Rimpatriato Michelagnolo , si pose a 
far di marmo un Dio d’ Amore , d’ età di sei an- 
ni in sette, a giacere in guisa d’uora che dor- 
ma: il qual vedendo Lorenzo di Pier Francesco 
de’ Medici (al quale in quel mezzo Michelagno- 
lo aveva fatto un San Giovannino) e giudican- 
dolo bellissimo , gli disse : Se tu C acconciassi , 
che paresse stato sotto terra , io lo manderei a 
Roma , e passerebbe per antico , e molto meglio 
lo venderesti . Michelagnolo ciò udendo, di su- 
bito l’acconciò, sicciè parea di molti anfti per 

10 avanti fatto, come quello a cui nessuna via 
d’ingegno era occulta . Così mandato a Roma , 

11 Cardinale di San Giorgio lo compfò per an- 
tico, ducati dugento; benché colui, che prese 
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tai danari, scrivesse a Firenze che fosser con- 
tati a Michelagnolo ducati trenta, che tanti del 
Cupidine n’aveva avuti; ingannando insieme 
Lorenzo di Pier Francesco , e Michelagnolo . 
Ma in questo mezzo essendo venuto all’ orec- 
chie del Cardinale qualmente il putto era fat- 
to in Firenze; sdegnato d’ esser gabbato , man- 
' dò là un suo Gentiluomo, il qual fingendo di 
cercare d’ uno scultore , per far certe opere in 
Roma, dopo alcuni altri, fu inviato a casa Mi- 
chelagnolo : e vedendo il giovane , per aver 
cautamente luce di quel, che voleva , lo ricercò 
che gli mostrasse qualche cosa. Ma egli non a- 
vendo che mostrare , prese una penna ( per- 
ciocché in quel tempo il lapis non era in uso), 
e con tal leggiadria gli dipinse una mano, che 
ne restò stupefatto. Dipoi lo domandò se mai 
aveva fatto opera di scultura : e rispondendo 
Michelagnolo che sì, e trai!’ altre un Cupidine 
di tale statura ed atto; il Gentiluomo intese 
quelche voleva sapere: • narrata la cosa come 
era andata , gli promesse , se volea seco andare 
a Roma, di farli risquotere il resto , e d’ accon- 
ciarlo col padrone, che sapeva ^be ciò molto 
arebbe grato. Michelagnolo adunque, parte 
per isdegno d’ essere stato fraudato , parte per 
veder Roma, cotanto dal Gentiluomo lodatagli 
come larghissimo campo di poter ciaschedua 
mostrar la sua virtù , seco se ne venne , ed al- 
loggiò in casa di lui , vicino al palazzo dei Car- 
dinale : il quale in questo mezzo avvisato per 
lettere come stesse la cosa , fece metter le man» 
addosso a colui , che la statua per antica ven- 
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dula gli aveva; e riavuti indietro i suoi danari, 
glie la rese : la qual poi venendo, non so per 
qual via, in mano del Duca Valentino, fu do- 
nata alla Marchesana di Mantova, e da lei a 
Mantova mandata, dove ancora si trova in casa 
di quei Signori. Fu in questo caso il ('ardi naie 
di San Giorgio da alcuni biasimato; percioc- 
ché, se l’opera in Roma da tutti gli artefici vi- 
sta, da tutti egualmente fu giudicata bellissi- 
ma ; non parea che ’l dovesse cotanto offende- 
re Tesser moderna, che per dugenlo scudi se 
ne privasse, uomo danaroso e ricchissimo. Ma 
se l'essere stato ingannato gli coceva , poteva 
gastigar quel tale, facendo sborsare il restante 
del pagamento al padrone della statua, che di 
già aveva tolto in casa. Ma nessun ne pali piò 
che Michelagnolo , il quale altro che quel, che 
iu Firenze ricevuto aveva , nulla non né ritras- 
se . E che ’1 Cardinal San Giorgio poco s'inten- 
desse o dilettasse di statue, abbastanza questo 
ce lo dichiara , che in tutto il tempo che seco 
stette, che fu intorno a un anno, a requisizion 
di lui non fece mai cosa alcuna . 

XIX. Non j^rò mancò chi tal comodità co- 
noscesse , e di lui si servisse; perciocché Mes- 
ser Iacopo Galli , Gentiluomo Romano e di bel- 
lo ingegno, gli fece fare in casa sua un Racco 
di marmo di palmi dieci, la cui forma ed a- 
spetto corrisponde in ogni parte all' intenzione 
delti scrittori antichi . La faccia lieta, e gli oc- 
chi biechi e lascivi, quali sogliono essere quel- 
li di coloro , che soverchiamente dell' amor del 
vino son presi. Ha nella destra una tazza, in 
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guisa d’un che voglia bere, ad essa rimirando, 
come quel che prende piacere di quel liquore , 
di ch’egli è stato inventore: pel qual rispetto 
ha cinto il capo d’ una ghirlanda di viti. Nel 
sinistro braccio ha una pelle di Tigre, animale 
ad esso dedicato , come quel che molto si dilet- 
ta dell’ uva : e vi fece piuttosto la pelle , che 
l’animale, volendo significare che per lasciar- 
si cotanto tirar dal senso e dall’ appetito di 
quel frutto e del liquor d’esso, vi lascia ulti- 
mamente la vita. Colla mano di questo braccio 
tiene un grappolo d’ uva, qual un Satiretto , 
che a piè di lui è posto , furtivamente si man- 
gia allegro e snello , che mostra circa sette an- 
ni , come il Bacco diciotto . Volle anco detto 
Messer Iacopo eh’ egli facesse un Cupidine : 
e l’una e l’altra di queste opere oggidì si veg- 
gono in casa di Messer Giuliano e Messer Pao- 
lo Galli, Gentiluomini cortesi e da bene, coi 
quali Michelagnolo ha sempre ritenuta intrin- 
seca amicizia . 

XX. Poco dipoi , a requisizione del Cardina- 
le di San Dionigi , chiamato il Cardinal Rova- 
no , in un pezzo di marmo fece quella maravi- 
gliosa statua di nostra Donna , la qual' è oggi 
nella Madonua della Febbre ; avvengachè da 
principio fosse posta nella Chiesa di Santa Pe- 
tronilla , Cappella del Re di Francia, vicina al- 
la Sagrestia di San Piero , già , secondo alcuni , 
tempio di Marte : la quale , per rispetto del di- 
segno della nuova Chiesa , fu da Bramante ro- 
vinata . Questa se ne sta a sedere in sul sasso , 
dove fu fitta la Croce, col Figliuol morto in 


irrembo , di tanta e cosi rara bellezza , che nes- 
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suo la veile, che dentro a pietà non si com- 
muova . Immagine veramente degna di quella 
Umanità, che al Figliuolo d’ Iddio si conveni- 
va, ed a cotanta Madre; sehhen sono alcuni, 

< he in essa Madre riprendano Tesser troppo 
giovane, rispetto al figliuolo. Del che ragio- 
nando io con Michelagnolo un giorno: Non 
sai tu , mi rispose, che le donne caste , moltopiù 
fresche si mantengono , che le non caste ? Quan- 
to maggiormente una Vergine , nella quale non 
cadde mai pur un minimo lascivo desiderio, che 
alterasse quel corpo ? Anzi ti vo' dir di più , che 
tal freschezza e fior di gioventù , oltracchè per • 
tal naturai via in lei si mantenne, è anco Credi- 
Me che per divirì opera fosse aiutalo a com- 
provare al mondo la verginità e purità perpetua 
della Madre . Il che non fu necessario nel Fi- 
gliuolo : anzi piuttosto il contrario ; perciocché 
volendo mostrare che 7 Figliuol di Dio pren- 
desse, come prese, veramente corpo umano', e 
sottoposto a tutto quelchè un qrdihàrio uomo 
soggiace , eccettochè al peccato ; non bisognò col 
divino tener indietro f umano , ma -lasciarlo nel 
corso ed ordine suo , sicché quel tempo mo- 
strasse , che aveva appunto . Pertanto non t' hai 
da maravigliare , se per tal rispetto io feci la 
Santissima Vergine , Madre d’ Iddio , a compu- 
razion del Figliuolo assai più giovane di quelchè - 
quelT età ordinariamente ricerca, e 7 Figliuolo 
lasciai ned età sua . Consi d'erazioii degnissima 
di qualunque Teologo, mar^vigliosa forse in 
altri, in lui non già, il quale Iddio e la natura 
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Ita formato, non solamente ad operar unico di 
mano, ma degno subietto ancora di qualunque 
divinissimo concetto , come non solamente in 
questo, ma in moltissimi suoi ragionamenti e 
scritti conoscer si può. Poteva aver Michela - 
gitolo, quando fece quest'opera, ventiquattro 
o venticinque anni. Acquistò per questa fatica 
gran fama e riputazione , talmentechè già era 
in opinion del mondo che non solamente tra- 
passasse di gran lunga qualunque altro del suo 
tempo, e di quello avanti a lui; ma che con- 
tendesse ancora con gli antichi. 

XXI. Fatte queste cose, per suoi domestici 
negozj fu sforzato tornarsene a Firenze : dove 
dimorato alquanto, fece quella statua, eh’ è po- 
sta infili a oggi innanzi alla porta del Palazzo 
della Signoria nell’ estremo della ringhiera , 
chiamata da tutti U Gigante: e passò la cosa in 
questo modo . Avevano gli Operai di Santa Ma- 
ria del Fiore un pezzo di marmo d’altezza di 
braccia nove, qual’ era stato condotto da Car- 
rara di,ceftto anni innanzi da un artefice , per 
quel che veder si potea, non più pratico, che 
si bisognasse. Perciocché, per poterlo condur 
più comodamente e con manco fatica, l’aveva 
nella cava medesima abbozzato; ma di tal ma- 
niera , che nè ti lui, nè ad altri bastò giammai 
l’animo di porvi mano per cavarne statua, non 
che di quella grandezza , ma nè anco di molto 
minore statura. Poipbè di tal pezzo di marmo 
non potevano cavar cosa , che buona fosse , 
parve a un Andrea dal Monte a San Savino , di 
poterlo ottener da loro : e gli ricercò che glie- 
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ne facessero un presente ; promettendo che 
aggiungendovi certi pezzi , ne caverebbe una 
figura: ma essi, prima che si disponessero a 
darlo, mandarono per Michelagnolo; e narran- 
dogli il desiderio e ’l parer d’ Andrea, ed inte- 
sa l’opinione, ch’egli aveva, di cavarne cosa 
buona, fmalmentè l’offerimoa lui .* Michela- 
gnolo l’ accettò : e senza altri pezzi ne trasse la 
già detta statua, cosi appunto, che, come si 
può vedere uella sommità del capo e nel posa- 
mento , n’ apparisce aucora la scorza vecchia^ 
del marmo. Il che similmente ha fatto in alcu- 


n’ altre , come alla sepoltura di Papa Giulio IL 
in quella statua , che rappresenta la Vita con- 
templativa : il che è tratto da maestri, e che 
sien padroni dell' arte . Ma in questa statua vie- 
più maraviglioso apparve; perciocché, olir’ a 
che pezzi non le aggiunse, è anco ( come suol 
dir Michelagnolo ) impossibile , o almeno diffi- 
cilissimo nella statuaria , a emendare i vizj del- 
1’ abbozzatura . Ebbe di quest’ opera ducati 
quattrocento , e condussela in mesi diciotto. 

XXII. Ed acciocché non fosse materia , che 
sotto la statuaria cadesse , dove egli non mettes- 
se le mani , dopo il Gigante, ricercato da Piero 
Soderini, suo grande amico, gittò di bronzo una 
statua grande al naturale, che fu mandata in 
Francia: e similmente un David col Golia sot- 


to . Quel , che si vede nel mezzo della corte 
del Palazzo de’ Signori , è di mano di Donatel- 
lo; uomo in tal arte eccellente, e molto da Mi- 
chelagnolo lodato, se non in una cosa, ch’egli 
non aveva pazienza in ripulir le sue opere , di 
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sorte che riuscendo mirabili a vista lontana, 
da presso perdevano riputazione . Gittg anco 
di bronzo una Madonna col suo Figliuolino in 
grembo: la quale da certi mercanti Fiandresi 
de’ Moscheroni , famiglia nobilissima in casa 
sua, pagatagli ducati cento fu mandata in 
Fiandra. E per non lasciare affatto la pittura, 
fece una nostra Donna in una tavola tonda a 
Messer Agnol Doni, citladin Fiorentino, della 
quale egli da lui ebbe ducati settanta . 

XXIII. Se ne stette alquanto tempo quasi 
senza far niuna cosa in lai arte, essendosi dato 
alla lezione de’ Poeti ed Oratori volgari , ed a 
far sonetti per suo diletto; finché morto Ales- 
sandro Papa VI. fu a Roma da Papa Giulio li. 
chiamato, ricevuti in Firenze per suo viatico 
ducati cento. Poteva esser Michelagnolo in quel 
tempo d’anni ventinove; perciocché se conte- 
remo dal nascimento di lui , che fu , com’è già 
detto, nel i4f4> fin alla morte di Alessandro 
sopradetto , che fu nel 1 5o3 , troveremo essere 
corsi i già detti anni. 

XXIV. Venuto dunque a Roma , passarono 
molti mesi, primachè Giulio II. si risolvesse in 
che dovesse servirsene . Ultimamente gli venne 
in animo di fargli fare la sepoltura sua : e ve- 
duto il disegno, gli piacque lauto, che subito 
lo mandò a Carrara , per cavar quella quantità 
di marmi, che a tale impresa facesse di mestie- 
ri ; facendogli in Firenze per tale effetto pagare 
da Alamanno Salviati ducati mille. Stette in 
quei monti con due servitori, ed una cavalca- 
tura, senza altra provvisione, se non del vitto, 
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meglio <T otto mesi: dove un giorno quei luo- 
ghi vagendo, d’ un monte, che sopra la mari- 
na riguardava, gli venne voglia di fare un Co- 
losso , che da lungi apparisse a’ naviganti, in- 
vitato massimamente dalla comodità del masso, 
donde cavare acconciamente si poteva, e dalla 
emulazione degli antichi, i quali forse pel me- 
desimo effetto , che Michelagnolo, capitati in 
quel loco, o per fuggir l’ozio, o per qualsivo- 
glia altro fine, v’ hanno lasciate alcune memo- 
rie imperfette ed abbozzate, che danno assai 
buon saggio dell’artificio loro . E certo fareb- 
be fatto, se ’l tempo bastato gli fosse, o l’im- 
presa, per la quale era venuto, glielo avesse 
conceduto: del che un giorno lo sentii molto 
ddlere . Ora cavati e scelti que’ marmi, che gli 
parvero abbastanza , condotti che gli ebbe alla 
marina , e lasciato un suo uomo, che gli faces- 
se caricare, egli a Itom i se uè tornò. E percioc- 
ché s era alcuni giorni fermato i*i Firenze, tro- 
vò , quando giunse , che una parte già n’ era 
arrivata a Ripa: là ove scaricati, gli fece porta- 
re in sulla piazza di S. Piero, dietro a Santa 
Caterina , dove egli appresso al Corridore ave- 
va la sua stanza . La quantità de’ marmi era 
grande ; sicché distesi in sulla piazza , davano 
agli altri ammirazione , e al Papa letizia : il 
quale tanti favori, e così smisurati faceva a Mi- 
clielagnolo , che avend’egli cominciato a lavo- 
rare, più e più volle l'andò fin’ a casa a trova- * 
re, quivi seco non altrimenti ragionando e del- 
la sepoltura e d'altre cose, che arebbe fatto con 
un suo fratello. E per potervi più comoda nocn- 
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le andare, aveva ordinato dal Corridore alla 
stanza di Michelagpolo buttare un ponte leva- 
toio, pel quale là segretamente entrasse. 

XXV. Questi tanti e cosi fatti favori furon ca- 
gione ( come bene spesso nelle Corti avviene ) 
d’arrecargli invidia, e dopo l’invidia persecu- 
zioni infinite. Perciocché Bramante Architetto- 
re, che dal Papa era’ amato, con dir quello, 
che ordinariamente dice il volgo, esser mal’au' 
gurio in vifa farsi la sepoltura, ed altre novel- 
le, lo fece mutar proposito. Stimolava Braman- 
te, oltre all’invidia, il timore, che aveva del 
giudicio di Michelagnolo, il quale molti suoi 
errori scopriva. Perciocché essendo Bramante , 
come ognun sa , dat<“r ad ogni sorte di piacere , 
e largo spenditore; nè bastandogli la prowisio. 
ne datagli dal Papa , quantunque ricca fosse ; 
cercava d’avanzare nelle sue opere , facendo le 
muraglie di cattiva materia , ed alla grandezza 
e vastità loro poco ferme e sicure. 11 che si può 
manifestamcrite vedere per ognuno nella fab- 
brica di San Pietro in Vaticano , nel Corridore 
di Belvedere, nel Convento di San Pietro ad 
Vincula , e nell’altre fabbriche per lui fatle : le 
quali tutte è stalo necessario rifondare e forti- 
ficare di spalle e barbacani, come quelle, che 
cadevano, o sarebbero in breve tempo cadute. 
Or perchè egli non dubitava che Michelagnolo 
non conoscesse questi suoi errori, cercò sem- 
pre di levarlo di Koma ,o almeno privarlo della 
gràzia del Papa, e-di quella gloria Id utile, che 
coll’industria sua potesse acquistare . Il che gli 
successe in questa sepoltura : la quale, se fosse 
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stata fatta , com’era il primo diseguo, none 
dubbio che nell’arte sua non avesse folto il 
vanto ( sia detto senza invidia ) a qualunque 
mai stimato artefice fosse , avendo largo campo 
di mostrare quanto in ciò valesse. E quel che 
fosse per fare, lo dimostrano l’altresue cose, e 
quegli due prigioni, che per tal opera aveva già 
fatti: i quali, chi veduti gli ha, giudica non es- 
sere giammai stata fatta cosa più degna . 

XXVI. E per darne qualche saggio, brevemen- 
te dico che questa sepoltura dovea aver quat- 
tro facce : due di bracchia diciotto, che servi- 
van per fianchi ; e due di dodici per teste , tal- 
ché veniva ad essere un quadro e mezzo. Intor- 
no di fuore erano nicchie , dove entravano sta- 
tue : e tra nicchia e nicchia termini , ai quali 
sopra certi dadi, che movendosi da terra spor- 
gevano in fuori, erano altre statae legate come 
prigioni: le quali rappresentavano l’Arti libera- 
li, similmente Pittura, Scultura e Architettu- 
ra, ognuna colle sue note; sicché facilmente 
potesse esser conosciuta per quel che. era: deno- 
tando per queste, insieme con Papa Giulio , es- 
sere prigioni della Morte tutte le Virtù , co- 
me quelle che non fossero mai per trovare da 
chi cotanto fossero favoritee nutrite, quanto da 
lui. Sopra queste correva una cornice, che in- 
torno legava tutta l’opera; nel cui piano erari 
quattro grandi statue, una della quali , Tcioè il 
Moisè, si vede in San Piero ad Viucula : e di 
questa si parlerà al suo luogo . Cosi ascendendo 
l’opera, si finiva in un piano , sopra il quale 
erano due Agnoli, che .sostenevano un' arca r 
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uno d’ essi faceva sembiante di ridere , come 
quello, che si rallegrasse che l’anima del Papa 
fosse tra gli beati Spiriti ricevuta: l’altro di 
piangere, come se si dolesse che ’l mondo fosse 
d’un tal uomo spogliato. Per una delle testate, 
cioè per quella, che era dalla banda di sopra , 
s’entrava dentro alla sepoltura in una stanzetta, 
a guisa d’un tempietto, in mezzo delia quale 
era un cassone di marmo, dove si doveva sep- 
pellire il corpo del Papa; ogni cosa lavorata con 
maraviglioso artificio . Brevemente , in tutta 
l’opera andavano sopra quaranta statue, senza 
le storie di mezzo rilievo fatte di bronzo, tutte 
a proposito di tal caso , e dove si potevan ve- 
dere i fatti di tanto Pontefice. 

XXVII. Visto questo disegno, il Papa mandò 
Michelagnolo in San Pietro a veder dove como- 
damente si potesse collocare. Era la forma del- 
la Chiesa allora a modo d una croce, in capo 
della quale Papa Niccola V. aveva cominciato a 
tirar su la tribuna di nuovo : e già era venuta 
sopra terra , quando morì , all’ altezza di tre 
braccia. Parve a Michelagnolo che tal luogo 
fosse molto a proposito : e tornato al Papa gli 
espose il suo parere ; aggiungendo che, se cosi 
paresse a sua Santità, era necessario tirar su la 
fabbrica e coprirla . Il Papa l’addomandò : Che 
spesa sarebbe questa ? A cui Michelagnolo rispo- 
se: Centomila scudi. Sieno ( disse Giulio ) du~ 
gento mila. E mandando il San Gallo Architet- 
tore , e Bramante a vedere il luogo, in tai ma- 
neggi, venne voglia al Papa dì far tntta la Chie- 
sa di nuovo. Ed avendo fatti fare più disegni, 
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quel di Bramante fu accettato, come più vago, 
e meglio inteso degli altri . Cosi Michelagnolo 
venne ad esser cagione , e che quella parte della 
fabbrica già comminciata si finisse (che se ciò 
stato non fosse , forse ancora starebbe come el- 
f era}, e che venisse voglia al Papa di rinnovare 
il resto con nuovo, e più bello e più magnifico 
disegno . 

XXVIII. Or tornando alla nostra storia ; s’ac- 
corse Michelagnolo della cangiata volontà del 
Papa in questo modo. Aveva il Papa commesso 
a Michelagnolo , che bisognando danari , non 
dovesse andare ad altri, che a lui, acciocché 
non si avesse a girare in qua e in là. Avvenne 
un giorno che arrivò a Ripa quel resto* de' mar- 
mi, ch’erano restati a Carrara- Michelagnolo 
avendogli fatti scaricare, e portare a San Piero, 
volendo pagare i noli, scaricatura, e conduttu- 
ra, venne per chiedere danari al Papa : ma tro- 
vò l’ ingresso più diffìcile, e lui occupato. Però 
tornato a casa, per non fare stare a disagio quei, 
poveri uomini, che avevano ad avere, pagò tut- 
ti del suo, pensando di ritirarsi i suoi danari , 
come dal Papa comodamente gli potesse avere. 
Un’altra mattina tornato, ed entrato nell'anti- 
camera per aver audieuza, eccoti un palafrenie- 
re farsegli incontro, dicendo: Perdonatemi, 
eh' io ho commessane non vi lasciare entrare . 
Era presente un Vescovo , il qual sentendo le 
parole del palafreniere, lo sgridò, dicendo: Tu 
non debbi conoscer chi è quest'uomo. Anzi lo 
conosco, rispose il palafreniere; ma io son te- 
nuto a fare quelchè m è commesso da' miei jm- 
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àfoni, senza cercar più là . Michelagnolo ( a cui 
finallora oou era mai stata tenuta portiera, uè 
serrato uscio ) vedendosi così sbattuto , sdegna- 
to per tal caso, gli rispose: E voi direte al Pa- 
pa che se da qui innanzi mi vorrà , mi cercherà 
.altrove . Così tornalo a casa , ordinò a due ser- 
vitori , ch’egli aveva, che venduti tutti i mobi- 
li di casa, e tenutisi i danari, lo seguissero a 
Firenze. Egli montato in poste, a due ore di 
notte giunse a Poggibonsi, castello del contado 
di Fireuze , lontano dalia città un diciollo o 
venti miglia . Quindi , come in luogo sicuro , si 
posò. !-> V . 

XXIX. Poco dipoi giuusero cinque corrieri di 
Giulio, ch’aveano commissione da lui di me- 
narlo indietro dovunque lo trovassero. Ma aven- 
dolo arrivato in luogo , dove far violeuza non 
glipotcano; minacciando Michelagnolo, se niu- 
na cosa tentassero , di fargli ammazzare, si 
voltarono a’ preghi: i quali non gli giovando , 
ottennero da lui che almeno rispondesse alla 
lettera del Papa, la quale eglino appresentata 
gli avevano: e che particolarmente scrivesse 
che non f aveva no aggiunto, se non in Firen- 
ze ; acciocch’ egli potesse intendere che non 
l’ avevano potuto condurre indietro contra sua 
voglia. La lettera del Papa era di questo tenore: 
Che vista la presente , subito tornasse a Roma , 
sotto pena della Sua disgrazia . Alla quale Miche- 
laguulo brevemente rispose: Ch'egli non era 
mai per tornare : e che non meritava della buo- 
na ■ e fedele servitù sua averne questo cambio , 
tf esser cacciato dalla sua faccia come un tristo : 
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e poiché sua Santità non voleva più attendere al- 
la sepoltura , essere disobbligato , nè volersi ob- 
bligare ad altro. Cosi fatta la data della lettera, 
come s’è detto, e licenziati i corrieri, se ne 
andò a Firenze; dove in tre mesi, che vi stette, 
furono mandati tre Brevi alla Signoria, pieni di 
minacce, che lo mandassero indietro o per a- 
more, o per forza . 

XXX. Pier Soderini, che allora era Gonfalo- 
niere a vita di quella Repubblica , avendolo 
per innanzi conira sua voglia lasciato andare a 
Roma , disegnando di servirsene in dipingere 
la sala del Consiglio; al primo Breve non isfor- 
zò Michelagnolo a tornare, sperando che la 
collera del Papa dovesse passare ; ma venuto il 
secondo e ’I terzo, chiamato Michelagnolo, gli 
disse:. Tu hai fatta una prova col Papa , che 
non 1 arebbe fatta un Re di Francia ; però non 
è più da farsi pregare . Noi non vogliamo per te 
far guerra con lui, e metter lo Stato nostro a ri- 
sico ; però disponti a tornare . Michelagnolo al- 
lora vedendosi condotto a questo , temendo 
dell’ira del Papa , pensò d’ andarsene in Levan- 
te; massimamente essendo stato dal Turco ri- 
cercato con grandissime promesse , per mezzo 
di certi Frati di San Francesco , per volersene 
servire in far un punte da Costantinopoli a Pe- 
ra , ed in altri altari. Ma ciò sentendo il Gon- 
faloniere, mandò per lui, e lo distolse da tal 
pensiero , dicendo : Che piuttosto eleggerebbe 
di morire andando al Papa , che vivere andan- 
do al Turco : nondimeno , che di ciò non doves- 
se temere ; perciocché il Papa era benigno , e lo 
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richiamava perchè gli voleva bene , non per far- 
gli dispiacere : e se pur temeva , che la Signoria 
lo manderebbe con titolo d’ Ambasciatore ; per- 
ciocché alle persone pubbliche non si suol far 
vi denza , che non si faccia a chi gli manda . Per- 
quesle ed altre paròle Michelagnolo si dispo- 
se a ritornare. 

XXXI. Ma in questo mezzo , ch’egli stette in 
Firenze , due cose occorsero : 1’ una , eh’ egli fi- 
nì quel maraviglioso Cartone cominciato per la 
sala del Consiglio, nel quale rappresentava La 
guerra tra Fiorenza e Pisa , e i molti e varj ac- 
cidenti occorsi in essa : dal quale artificiosissi- 
mo Cartone ebbero luce tutti quegli, che dipoi 
miser mano a pennello. Nè io so per qual ma- 
la fortuna capitasse poi male, essendo stato da 
Michelagnolo lasciato nella sala del Papa ( luo- 
go così chiamato in Firenze) a Santa Maria No- 
vella . Se ne vede però qualche pezzo io varj 
luoghi, serbato con grandissima diligenza, e 
come cosa sacra . L altra cosa , che occorse, fu 
che Papa Giulio avendo presa Bologna , là se 
n’ era andato , e per tale acquisto era tutto lie- 
to . Il che dette animo a Michelagnolo , con 
miglior speranza d' andargli innanzi. 

XXXU. Giunto adunque una mattina in Bo- 
logna , e andando a San Petronio per udir mes- 
sa , eccoti i palafrenieri del Papa , i quali rico- 
noscendolo, lo condussero innanzi a sua Santi- 
tà, che era a tavola nel Palazzo de' Sedici. Il 
quale poiché .in sua presenza lo vidde , con 
volto sdegnala gli disse : Tu avevi a venire a 
trovar noi , ed hai aspettato che noi vegnamo 
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a trovar te; volendo intendere cLe essendo stia 
Santità venuta a Bologna, luogo molto piu vi- 
ciuo a Fiorenza, che non è Roma, era come ve- 
nuto a trovar lui. Michelagnolo inginocchiato, 
ad alla voce gli domandò perdono, scusandosi 
di non avere errato per malignità, ma per i- 
sdegno, non avendo potuto sopportare d’ esser 
così cacciato , come fu . Sfavasene il Papa a ca- 
po basso, senza risponder nulla, tutto nel sem- 
biante turbato; quando un Monsignore, man- 
dato dal Cardinal Soderini per iscusaree racco- 
mandare Michelagnolo , si volse interporre, e 
disse : Mostra Santità non guardi alt error suo ; 
perciocché ha errato per ignoranza . I dipintori , 
dall arte loro in /ito re , son tutti così. A cui il 
Papa sdegnato rispose: Tu gli di' villania, che 
non diciamo noi. Lo ignorante sei tu, e lo scia- 
gurato, non egli. Lev amiti flinanzi in tua malora. 

E non andando, fu da’ servitori del Papa coti 
matti frugoni, come suol dir Michelagnolo, 
spinto fuore. Cosi il Papa avendo il più della 
sua collera sborrata sopra il Vescovo, chiama- 
to più accosto Michelagnolo, gli perdonò: e 
gli commesse che di Bologna non partisse, fin- 
ché altra commessione da lui non gli fosse da- 
ta . Nè stette però molto, che mandò per lui, 
e disse : Che voleva eh’ egli lo ritraesse in una * 
grande statua di bronzo , qual voleva collocare 
nel frontespizio della Chiesa di San Petronio . 

E per questo effetto lasciati ducati mille in sul 
banco di Messer Antonio maria da Lagnano, se r.. 
ne tornò a Roma. È vero che prima si partis- 
se, già Michelaguofo I’ aveva fatta di terra . E 
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dubitando queich egli dovesse fare nella mano 
sinistra, facendo la destra sembiante di dar la 
benedizione, ricercò il Papa, che a veder la 
statua venuto era, se gli piaceva che gli faces- 
se un libro : Che libro ? rispose egli allora : una 
spada ; eh' io per me non so lettore . E motteg- 
giando sopra la destra, che era in atto gagliar- 
do, sorridendo disse a Michelagnolo? Questa 
tua statua, dà ella la benedizione, o maledizio- 
ne ? A cui Michelagnolo: Minaccia, Padre San- 
to , questo popolo, se non è savio . Ma , come ho 
detto, tornatosene Papa Giulio a Roma, Miche- 
lagnolo restò in Bologna : ed in condur la sta- 
tua , e collocarla dove il Papa già ordinato gli 
aveva , spese sedici mesi . Questa statua poi , 
rientrando i Rentivogli in Bologna, fu a furia 
di popolo gittata a terra, e disfatta. La sua gran- 
dezza fu meglio, che tre volte il naturale. 

XXXIII. Poiché ebbe Unita quest’opera, se 
ue venne a Roma ; dove volendo Papa Giulio 
servirsi di lui, e stando pur in proposito di 
non far la sepoltura, gli fu messo in capo da. 
Bramante e da altri emuli di Michelagnolo, che 
lo facesse dipingere la volta della Cappella di 
Papa Sisto Quarto, ch’è in Palazzo, dando spe- 
ranza , che in ciò farebbe miracoli. E tale uffi- 
cio facevano con malizia , per ritrarre il Papa 
•la cose di scultura: e perciocché tenevano per 
cosa certa che o, non accettando egli tale im- 
presa, commoverebbe contra di sé il Papa; o, 
accettandola, riuscirebbe assai minore di Raf- 
faello da Urbino , al qual per odio di Michela- 
guolo prestavano ogiii favore; stimando che 
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la principale arte di lui fosse, come veramente 

era , la Statuaria . Michelagnolo , che per anco- 
ra colorito non aveva , e conosceva il dipigner 
una volta esser cosa difficile, tentò con ogni 
sforzo di scaricarsi, proponendo Raffaello, e 
scusandosi che non era sua arte , e che non 
riuscirebbe : e tanto procedette ricusando , che 
quasi il'Papa si corucciò . Ma vedendo pur 1’ o- 
stinazione di lui, si mise a fare quell’ opera, 
che oggi in Palazzo del Papa si vede con ammi- 
razione e stupore del mondo; la quale tanta 
riputazione gli arrecò, che lo pose sopra ogni 
invidia : della qual’ opera darò breve informa- 
zione . 

XXXIV. È la forma della volta , secondochè 
comunemente si chiama, a botte; e ne’ posa- 
menti suoi, a lunette, che sono per la lunghez* * 
za sei, per la larghezza due, sicché tutta viene 
ad esSere due quadri e mezzo . In questa Mi- 
chelagnolo ha dipinto principalmente la Crea- 
zione del mondo; ma v’ha dipoi abbracciato 
•quasi tutto il Testamento vecchio : e quest’ope- 
ra ha partita in questo modo. Corhinciando dai 
peducci, dove le corna delle lunette si posa- 
no, fin quasi a un terzo dell’ arco della volta, 
iìnge come un parete piano, tirando su a quel 
termine alcuni pilastri e zoccoli finti di mar- 
mo, che sporgono in fuori sopra un piano a 
guisa «li p«jggiuolo, colle sue mensole sotto, e 
con altri pilastrelli sopra il medesimo piano , 
dove stanno a sedere Profeti , e Sibille: i quali 
primi pilastri , movendosi dagli archi delle lu- 
nette, mettono in mezzo i peducci; lasciando 
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però dell’arco delle lunette maggior parte, che 
non è quello spazio, che dentro a loro si con- 
tiene. Sopra detti zoccoli son finti alcuni fan- 
eludetti ignudi, in varj gesti: i quali, a guisa 
de’ termini , reggono una cornice , che intorno 
cinge tutta l’opera /lasciando nel mezzo della 
volta, da capo a piè, come uno aperto cielo. 
Questa apertura è distinta in nove liste; per- 
ciocché dalla cornice sopra i pilastri si muovo- 
no alcuni archi corniciati, i quali passano per 
V ultima altezza della volta, e vanno a trovare 
la cornice dell’ opposita parte, lasciando tra 
arco ed arco nove vani , dii grande ed un pic- 
colo . Nel piccolo son due listerelle finte di 
marmo, che traversano il vano, fatte talmente, 
che nel mezzo restati le due parti, ed una dal- 
le bande, dove son collocati i medaglioni , co- 
me si dirà al suo luogo: e questo ha fatto, per 
fuggir la sazietà, che nasce dalla similitudine. 
Adunque nel vano primo nella testata di sopra, 
il quale è de’ minori, si vede in aria l’ Onnipo- 
tente Iddio, che col moto delle braccia divide 
la luce dalle tenebre . Nel secondo vano è quan- 
do creò i due Luminari maggiori, il qual si ve- 
de stare a braccia tutte distese , colia destra ac- 
cennando al Sole, e colla sinistra alla Luna. 
Solivi alcuni Agnoletti in compagnia, un dei 
quali nella sinistra parte nasconde il volto, ri- 
stringendosi al Creator suo, quasi per difen- 
dersi dal nocumento della Luna . In questo 
medesimo vano , dalla parte sinistra , è il me- 
desimo Iddio, volto a creare nella terra l’erbe e 
le piante, fatto con tasto artificio, che doyun- 
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que tu ti volti, par ch’egli te seguiti , mostrati» 
ilo tutta la schiena fin’alle piante de’ piedi : co- 
sa molto bella, e che ci dimostra quel che pos- 
sa lo scorcio. Nel terzo vano apparisce in aria 
il magno iddio, similmente con Agnoli: e ri- 
mira Tacque, comaudando loro che produca- 
no tutte quelle specie d’animali, che tale ele- 
mento nutrisce, non altrimenti che nel secon- 
do comandò alla terra . Nel quarto è la creazio- 
ne dell' uomo , dove si vede Iddio, col braccio e 
colla mano distesa, dar quasi i precetti ad Ada- 
mo di quelchè far debbe e non fare : e coll’ al- 
tro braccio raccoglie i suoi Agnoliui . Nel quin- 
to è quando della costa d’ Adamo ne trae la 
donna, la quale su venendo a mani giunte e 
sporte verso Iddio, inchinatasi con dolce atto , 
par che lo ringrazj , e che egli lei benedica . 
Nel sesto è quando il Demonio, dal mezzo in 
su in forma umana, e nel resto di serpente, 
colle gambe trasformate in code, s’ avvolge in- 
torno a un albero; e facendo sembiante che 
coll’uomo ragioni, lo induce a far coutra il suo 
Creatore, e porge alla donna il vietato pomo : 
e nell’altra parte del vano si vedono ambidue, 
scacciati daU’Aguolo, spaventati e dolenti fug- 
girsi dalla faccia di Dio. Nel settimo è il sacri- 
ficio di Abel e di Cain ; quello grato ed accetto 
a Dio, questo odioso e reprobato. Nell’ ottavo 
è il Diluvio, dove si può vedere T Arca di Noè 
da lunge, in mezzo dell’ acque; ed alcuni , che 
per suo scampo a lei s attaccano . Più da pres- 
so, nel medesimo pelago, è una nave carica di 
varie genti, la quale si yel soverchio peso, che 
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•veva , si per le molte e .violenti percosse del- 
Tonde, persa la vela, e privata d’ ogni aiuto 
ed argomento umano, si vede già dentro di sè 
pigliar acque, e andarsene a fondo : dovè è mi- 
rabil cosa veder la specie umana cosi meschi- 
namente nell’ onde perire . Similmente più vi- 
cina all’ occhio, appare ancor sopra Tacque la 
cima d’una montagna, a guisa d’ un’ isola; do- 
ve, fuggendo Tacque, ch’alzavano , s’ è ridotta 
una moltitudine d’ nomini e di donne , che 
mostran varj affetti, ma tutti miserabili e spa- 
ventosi, traendosi sotto una tenda tirata sopra 
un albero, per difendersi di sopra dalla inusi- 
tata pioggia : e sopra questa con grande artifi- 
cio si rappresenta T ira di Dio , che con acque, 
con folgori e cou saette si versa conira di loro. 
Evvi un’altra sommità di monte, nella destra 
parte, assai più vicina all’occhio, ed una mol- 
titudine travagliata dal medesimo accidente, 
della quale saria lungo scrivere ogni particola- 
re : mi basta che sono tutti naturali e formi- 
dabili, secondochè in un tale accidente si pos- 
sono immaginare. Nel nono, che è l’ultimo, è 
la storia di Noè , quando ebbro giacendo in 
terra , e mostrando le parti vergognose , dal fi- 
gliuol Cau fu deriso, e da’ Sem e lafet ricoperto. 
Sotto la cornice già detta , che finisce il parete, 
e sopra i peducci , dove le lunette si posano , 
tra pilastro e pilastro, stanno a sedere dodi- 
ci figurone, tra Profeti e Sibille, tutti vera- 
mente mirabili , sì per Tattitudini , còme per 
1 ornamento e varietà de’ panni. Ma mirabi- 
lissimo sopra tutti è il Profeta Iona, posto 
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nella testa della volta; perciocché contro alli 
siti d’essa volta, e per forza di lumi e d ? om- 
bre, il torso, che scorcia in dentro, è nella 
parte , che è più vicina all’occhio: e le gambe 
che sporgono in fuori, son nella parte più lon- 
tana. Opera stupenda, e che dichiara quanta 
scienza sia in questo uomo nella facultà del gi- 
rar le linee negli scorci-, e nella prospettiva . 
Ma in quello spazio , eh’ è sotto le lunette, e 
così in quel di sopra , il quale ha figura di 
triangolo, v' è dipinta tutta la Genealogia, o 
vogliati) dire Generazione del Salvatore ; eccet- 
tochè ne’ triangoli de’ cantoni, i quali., uniti 
insieme, di due diventano uno, e lasciano 
doppio spazio . In uno adunque di questi , vi- 
cino alla facciata del Giudicio , a man dritta, 
si v^de quando Aman per comandamento del 
Re Assuero fu sospeso in croce : e questo , per- 
ciocché Volle per la superbia ed alterezza sua 
far sospendere Mardocheo , zio della Regina 
Ester; perciocché nel passare suo non gli aveva 
fatto onore e reverenza. In un altro è la storia 
del Serpente di bronzo , elevato da Moisè so- 
pra d’un’asta: nel quale il popolo d’ Israel, fe- 
rito e maltrattato da vivi serpentelli, riguar- 
dando, era sanato : nel qual Michelagnolo ha 
mostrato mirabili forze ip quei, che si voglio- 
no staccar quelle bisce dattorno . Nel terzo 
cantone da basso è la vendetta fatta da ludit 
contro Oloferne . E nel quarto quella di David 
contra Golia. E questa è brevemente tutta la 
storia . J 

XXXV. Ma non 
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quella parte, che alla storia noti appartiene. 
Questi son certi ignudi, che sopra la già detta 
cornice in alcuni zoccoli sedendo, uno di qua 
e un di Hi , sostengono i Medaglioni, che si son 
detti, finti di metallo, ue’ quali a uso di rove- 
sci son fatte varie storie, tutte approposito pe- 
rò Sella principale. In queste cose tutte, per la 
vaghezza de’ compartimenti , per la diversità 
dell’ attitudini , e per la contrarietà de’ siti, mo- 
strò Micbelagnolo un’ arte grandissima. Ma nar- 
nare i particulari di queste e dell' altre cose, sa- 
ria opera infinita, nè basterebbe un volume; 
però brevemente me ne son passato , volendo 
solamente dare un poco di luce piuttosto del 
tutto, che specificare le parti. 

XXXVI. Nè in questo mezzo gli mancarono 
travagli ; perciocché avendola cominciata , e 
fatto il quadro del Diluvio , se gli cominciò 
l’opera a muffare, dlmanieiwchè appena si scor- 
gevano le figure . Però stimando Micbelagnolo 
che questa scusa gli dovesse bastare a fuggir un 
tal carico, se n’andò dal Papa , e gli disse : lo 
ho pur detto a Vostra Santità , che questa non è 
mia arte : ciocch' io ho fatto è guasto : e se noi 
credete , mandale a vedere . Mandò il Papa*il 
San Gallo ^ il quale ciò vedendo , conobbe ch’e- 
gli aveva data la calcina troppo acquosa, e per 
questo calando l’ umore, faceva quell’effetto: ed 
avvisatone Micbelagnolo , fece che seguitò , nè 
gli valse scusa 

XXXVII. Mentrechè dipingeva, più volte Pa- 
pa Giulio volle andare a veder l’opera, salendo 
su per una scala a’piuoli, a cui Michelagnolo 
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porgeva la mano per farlo montare in sul pon- 
te. E come quello, eb’era di natura veemente, e 
impaziente d'aspettare, poiché fu fatta la metà, 
cioè dalla porta fin a mezzo la volta , volle ch'e- 
gli la scoprisse, ancorché fosse imperfetta, e 
non avesse avuta l’ultima mano. L’opinione e 
l’aspettazione , che s’aveva di Micheiagnolo , 
trasse tutta Roma a veder questa cosa , dove 
andò anco il Papa, primaché la polvere, che 
pel disfarsi dèi palco era levata, si posasse. 

XXXV11I. Dopo quest’opera, Raffaello avendo 
vista la nuova e maravigliosa maniera , come 
quello, che in imitare era mirabile, cercò per 
via di Bramante dipignere il resto. Del che Mi- 
chelagnolo molto si turbò: e venuto innanzi a 
Papa Giulio, gravemente si lamentò dell’ ingiu- 
ria , che gli faceva Bramante; ed in sua presen- 
za se ne dolse col Papa , scoprendoli tutte le 
persecuzioni, ch’egli aveva ricevute dal mede- 
simo, ed appresso scoperse molti suoi manca- 
menti: e massimamente , che disfacendo egli 
San Piero vecchio, gittava a terra quelle mara- 
vigliose colonne, che erano in esso tempio; non 
si curando , nè facendo stima che andassero in 
pezzi , potendole pianamente calare e conser- 
varle intere; mostrando, com’era facileosa a 
mettere matton sopra mattone, ma che a fare 
una colonna tale, era difficilissima; e molte 
altre cose, che non occorre narrare: dimanie- 
raehè il Papa , udite queste tristizie , volle che 
Michelagnolo seguitasse, facendogli più favori 
che mai facesse . Finì tutta quest’opera in mesi 
venti, senza avere aiuto.neSsuno, nè d’uno pu- 
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Te \ che gli macinasse i colori . È varo eh’ io gli 
ho sentito dire ch’ella non è, come egli areb- 
be voluto, Baita, impedito dalla fretta del Papa: 
il qual dimandandolo un giorno quando fini- 
rebbe quella Cappella, e rispondendo egli quan- 
do potrò ; egli irato soggiunse : Tu hai voglia 
ch'io ti faccia gittar giù di quel palco . Il che 
udendo Michelagnolo , da sè disse: Me non fa- 
rai tu gittare : e partitosi , fece disfare il ponte , 
e scoperse l’opera il giorno d’Ognissanti: la qual 
fu vista con gran sodisfazione del Papa ( che 
qqjsl giorno andò in Cappella ) e concorso ed 
ammirazione di tutta Roma . Myicava il ritoc- 
carla coll’azzurro oltramarino a secco, e con 
oro in qualche luogo , perchè paresse più ric- 
Giulio, passato quel fervore, voleva pur 


ca 


che Michelagnolo la fornisse; ma egli conside- 
rando l’impaccio, che avrebbe avuto in rimet- 
tere in, ordine il palco, rispose che quel chele 
mancava, non era cosa che importasse. Biso- 
gnerebbe pur ritoccarla (T oro, rispose il Papa: a 
cui Michelagnolo familiarmente», come soleva 
con sua Santità : Io non veggio che gli uomini 
portino oro . E’1 Papa: La sarà povera. Quei, che 
sono quivi dipinti, rispose egli ,furon poveri an- 
cor essi. Così si buttò in burla, ed è cosi rima- 
sta . Ebbe Michelagnolo di quest’ opera, ad ogni 
iua spesa, ducati tremila, de’quali ne dovette 
spendere in colori, secondochè gli ho sentito 
dire, intorno a venti o venticinque. *. va 

«»s-XXXlX. Spedita quest'opera, Michelagnolo» 
per avere nel dipìgnere così lungo tempo tenu- 
ti gli occhi alzati verso la volta, guardando poi 
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iu giù poco vedeva; sicché, s’egli aveva a leg- 
gere una lettera o altre cose minute, gli era ne- 
cessario colle braccia tenerle levate sopra il ca- 
po . Nondimeno dipoi appoco appoco s'ausò a 
leggere ancora guardando a basso. Per questo 
possiamo considerare con quanta attenzione 
ed assiduità facesse quest’opera. Molte altre co- 
se gli avvennero, vivente Papa Giulio, il quale 
svisceratamente l’amò; avendo di lui più cura 
e gelosia, che di qualunque altro, ch’egli ap- 
presso di sé avesse: il che si può , per quelchè 
già scritto n'abbiamo, assai chiaramente cono- 
scere. Anzi, un giorno dubitando ch’egli «ìon 
fosse sdegnato, di subito lo mandò a placare. 
La cosa fu in questo modo. Volendo Michela- 
gnolo per San Giovanni andare lino a Firenze, 
chiese danari al Papa: ed egli domandando quan- 
do finirebbe la Cappella; Michelagnolo all’usan- 
za sua gli rispose : Quando potrò. Il Papa , che 
era di natura subito, lo percosse con un bastone, 
cbe in mano teneva , dicendo : Quando potrò , 
quando potrò. Però tornato a casa Michelagnolo, 
si metteva in ordine per andare senza altro a Fi- 
renze; quando sopravvenne Accursio, giovane 
molto favorito, mandalo dal Papa’, e gli portò 
ducati cinquecento, placandolo il meglio che 
potette, e scusando il Papa. Michelagnolo ac- 
cettala la scusa, se ne andò a Fiorenza . Sicché 
di nessuna cosa parve che Giulio maggior cura 
avesse, che di mantenersi quest’uomo: nè volle 
solamente servirsene in vita, ma poi che fu 
morto ancora; perciocché venendo a morte, or- 
diuò che gli fosse fatta finir quella sepoltura , 
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die già aveva principiata , dando la dira al Car- 
dinal Santi Quattro vecchio, ed al Cardinale 
Aginense suo nipote : i quali però gli fecer fare 
nuovo disegno, parendo loro il primo , impre- 
sa troppo grande- Così entrò Michelangnolo un 
altra volta nella tragedia della sepoltura, la 
quale non più facilmente gli successe di quel di 
prima , anzi molto peggio, arrecandogli infiniti 
impacci , dispiaceri e travagli ; e quel eh’ è peg- 
gio, per la malizia di certi uomini, infamia, 
della quale appena dopo molti anni s'è purga- 
to . Ricominciò dunque Michelagnolo di nuovo 
a far lavorare, condotti da Firenze molti mae- 
stri : e Bernardo Bini, ch’era Depositario, da- 
va danari, secoudochè bisognava. Ma uon molto 
andò innanzi , che fu con suo gran dispiacere 
impedito, perciocché a Papa Leone, il qual suc- 
cesse a Giulio, venne voglia d’ornare la faccia- 
ta di San Lorenzo di Firenze , con opera e lavo- 
ri di marmo. Fu questa Chiesa fabbricata dal 
gran Cosimo de' Medici: e fuorché la facciata 
dinanzi, tutta compitamente finita. Questa par- 
te dunque deliberandosi Papa Leone di fornire, 
pensò servirsi di Michelagnolo : e mandando 
per lui, gh fece fare un disegno; ed ultima- 
mente per tal cagione voleva chg andasse a Fi- 
renze, e pigliasse sopra di sè tutto quel peso . 
Michelagnolo, che con grande amore sera mes- 
so a farla sepoltura di Giulio, fece tutta quella 
resistenza , che potette ; allegando d’essere ob- 
bligato al Cardinal Santm^uattro, e ad Aginen- 
se , nè poter loro mancare . Ma i! Papa, che in 
ciò sera risoluto, gli rispose: Lascia a me far 
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con loro, che gli farò contenti. Cosi mandati per 
tutti e due, fece dar licenza a Micheiagnolo, 
cou grandissimo dolore e di lui e de’ Cardinali, 
massimamente di Aginense, nipote , come s’ è 
detto, di Papa Giulio, a’ quali però Papa Leone 
promesse che Micheiagnolo in Firenze la la- 
vorerebbe, e che uon la voleva impedire. In 
questo modo Micheiagnolo piangendo, lasciò la- 
sepoltura , e se n’ audo a Firenze : dove giunto , 
e dato ordine a tutte quelle cose, che per la 
facciata facevau mestieri, se n’andò a Carrara 
per condurre i marmi, non solamente per la 
facciata , ma eziandio per la sepoltura ; creden- 
do, come dal Papa gli era stato promesso , po- 
terla seguitare. In questo mezzo fu scritto a Pa- 
pa Leone che nelle montagne di Pietrasanta, 
castello de’ Fiorentini, eran marmi di quella 
bellezza e bontà , che erano a Carrara ; e che es- 
sendo stato sopra di ciò parlato a Micheiagno- 
lo , egli , per essere amico del Marchese Alberi- 
go, e intendersi con lui , voleva piuttosto cava- 
re dei Carraresi, che di questi altri, che erano 
nello Stato di Firenze. Il Papa scrisse a Miche- 
Lagnolo, commettendogli che dovesse andare 
a Pietrasanta, e veder se così era, come da 
Firenze gli era stato scritto. Il quale andato là , 
„ trovò marmi molto iutrattabili , e poco a pro- 
posito: e sebben fossero stati a proposito , era 
cosa difficile e di molla spesa il condurgli alla 
marina; perciocché t^pgnava fare una strada 
di parecchie miglia pene montagne, per forza di 
picconi, e pel piano con palafitte, come quello 
che era paludoso. Il che scrivendo Michelaguo- 
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lo al Papa , più credette a quelli, che da Firen- 
ze scrittogli avevano, chea lui: e gli ordino che 
facesse la strada . Sicché mandando ad essecu- 
zione la volontà del Papa , fece fare la strada, e 
per questa alla marina condurre gran copia di 
marmi: tra i quali erano cinque colonne di giu- 
sta 'grandezza, una delle quali si vede in sulla 
piazza di San Lorenzo, da lui fatta condurre a 
Firenze: l’altre quattro, per avere il Papa can- 
giata volontà , e volto il pensiero altrove, per 
ancora in sulla marina si giacciono. Ma il Mar- 
chese di (Carrara stimando che Michetagnolo* 
per esser cittadin Fiorentino, fosse stato inven- 
tore di cavare a Pietrasanta , gli diventò nemico: 
nè dipoi volle che a Carrara tornasse per certi 
marmi, che quivi aveva fatti cavare: il chea 
Michelagnolo fu di gran danno. 

XL. Or essendo egli tornato a Firenze , ed 
avendo trovato, come già s’è detto, il fervore di 
Papa Leone al tutto spento , dolente, senza far 
cosa alcuna, lungamente se ne stette, avendo 
fin’ allora or in una cosa , or in un'altra gittato 
via molto tempo con suo gran dispiacere. Non- 
dimeno con certi marmi, ch’egli aveva, si pose 
in casa sua a seguitar la sepoltura . Ma essendo 
mancato Leoue, e creato Adriano, fu sforzato 
un’altra volta ad intermetter l’opera; percioc- 
ché lo incaricavano ch’egli aveva ricevuti da 
Giulio per tal opera ben sedicimila scudi, e non 
si curava di farla , standosi in Firenze a’ suoi 
piaceri . Sicché per questo rispetto essendo 
chiamato a Roma, il Cardinal de’ Medici , che 
poi fu Clemente VII., e che allora aveva il govcr- 


46 VITA 

no di Firenze in roano, non volle che andasse: 
e per tenerlo occupato , ed aver qualche scusa, 
lo messe a fare il vaso della Libreria de’ Medici 
in San Lorenzo, ed insieme la Sagrestia colle 
sepolture de’ suoi antichi, promettendo di so- 
disfare al Papa per lui, ed acconciar le cose . 
Cosi vivendo pochi mesi Adriano nel Papato, e 
succedendo Clemente, per un tempo della se- 
poltura di Giulio non si fece parola . Ma essen- 
dogli avvisato cbe'l Duca d Urbino Francesco 
Maria, nipote della felice memoria di Papa Giu- 
lio, di lui grandemente si lamentava, e che ag- 
giungeva anco minacce, se ne venne a Koma ; 
dove conferendola cosa con Papa Clemente, 
egli lo consigliò che' facesse chiamare gli agen- 
ti del Duca a far conto seco di tutto quello, 
che aveva da Giulio ricevuto , e di quel che per 
lui fatto aveva; sapendo che Michelagnolo r 
stimandosi le cose , resterebbe piuttosto credi- 
tore, che debitore. Stava Michelagnolo per que- 
sto di mala voglia in Roma ; e ordinate alcune 
sue cose , se ne tornò a Firenze, massimamente 
dubitando delia rovina, la qual poco dipoi ven- 
ne sopra Roma . 

XLI. Intanto la Casa de’ Medici fu cacciata di 
Firenze dalla parte contraria , per aver presa 
più autorità di quelchè sopporti una città libe- 
ra, e che si regge a Repubblica. E perciocché 
la Signoria non dubitava che T Papa non do- 
vesse fare ogni opera per rimetterla , ed aspet- 
tando certa guerra, voltò l’animo a fortificar la 
città : e sopra ciò fece Michelagnolo Commissa- 
rio generale. Egli adunque preposto a tale im- 
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presa, oltre a molte altre provvisioni, da lui 
per tutta la città fatte, cinse di «buone fortiBca- 
zioni il monte di San Miniato, che soprastà alla 
Terra, e scuopre intorno il paese: del qual mon- 
te , se il nemico insignorito si fosse, non è dub- 
bio, che s’impadroniva ancora della città. Fu 
adunque tale avvedimento la salute della Terra, 
e danno grandissimo del nemico; perciocché 
essendo alto ed elevato, come ho detto, molto 
molestava Foste, massimamente dal campanile 
della Chiesa, dóve erano due pezzi d’artiglieria, 
che di continuo gran danno davano al campo di 
fuore. Michelagnolo, ancorché tal provvisione 
avesse fatta ; nondimeno, per qualunque caso 
avvenir potesse, se ne stava in quel monte. Ed 
essendo stato già circa sei mesi, si cominciò tra 
i soldati della città a mormorare di non so che 
tradimento : del quale Michelagnolo parte da . 
sé accortosi , parte avvisato da certi Capitani 
suoi amici, sen’andó alla Signoria, scoprendo- 
le ciocché inteso e visto aveva ; mostrando lo- 
ro in che pericolo si trovasse la città ; dicendo 
che anco erano a tempo a provvedere, se vole- 
vano. Ma in luogo di rendergli grazia , gli fu 
detto villania, e ripreso come uomo timido , 6 * 
troppo sospettoso. E colui , che ciò gli rispose, 
irebbe fatto molto meglio a porgergli orecchi; 
perciocché, entrata in Firenze la Casa de’Medi- 
ci , gli fu tagliata la testa onde forse saria 

VÌVO.' ■ 3 «,.«***»< 

XLIt. Visto Michelagnolo che poca stima era 
fatto delle sue parole, eia certa rovina della città; 
coll’autorità, che aveva, si fece aprire una portai 
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ed uscì fuora con due de’ suoi, e andossene a 
Vinegia. E certo il tradimento non era favola; 
ma chi lo maneggiava giudicò che passerebbe 
con minore infamia , se allora non si scopren- 
do, avesse col tempo fatto il medesimo effetto, 
col mancar solamente del debito suo, ed impe- 
dir chi far l’avesse voluto. La partita di Miche- 
lagnolo fu cagione in Firenze di gran rumore : 
ed egli cadde in gran contumacia di chi regge- 
va . Nondimeno fu richiamato con gran prie- 
ghi; e con raccomandargli la patria , e con dir 
che non volesse abbandonar l’impresa, che ave- 
va sopra di sé tolta : e che le cose non erano a 
quello estremo , eh’ egli s’ era dato ad intende- 
re : e molte altre cose, dalle quali e dall' auto- 
rità de’ personaggi , che gli scrivevano, e prin- 
cipalmente dall' amor della patria persuaso, 
ricevuto un salvo condotto per dieci giorni, dal 
di che arrivava in Firenze , se ne tornò, ma non 
senza pericolo della vita . 

XLIII. Giunto in Firenze , la prima cosa che 
facesse, fu di fare armare il campanile di San 
Miniato , il quale era , per le continue percosse 
dell' artiglieria nemica, tutto lacerato, e porta- 
va pericolo, che a lungo andare non rovinasse 
con gran disavvantaggio di quei di dentro . Il 
modo d’ armarlo fu questo: che pigliando un 
gran numero di materassi ben pieni di lana, la 
notte con gagliarde corde giù gli calava dalla 
sommità fin’ a piè, coprendo quella parte, che 
poteva essere battuta. E perciocché i cornicioni 
della torre sporgevano in fuori, venivano i ma- 
terassi ad esser lontani dal muro principale del 
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campanile, meglio di sei palmi; dimanierachè le 
palle dell’artiglieria venendo, parte per la lonta- 
nanza d’onde eran tratte , parte per lo obietto 
di que’ materassi , facevan nessuno o poco dan- 
no, non offendendo nè anco i materassi mede- 
simi , perciocché cedevano . Così mautenne 
quella torre, tutto il tempo della guerra, che 
durò un anno, senza che mai fosse offesa; e 
giovando grandemente , per salvar la terra , ed 
offendere i nemici . ' 

. XL1V. Ma essendo poi per accordo entrati i 
nemici dentro, e molti cittadini presi ed ucci- 
si , fu mandata la corte a casa di Michelagnolo 
per pigliarlo : e furon le stanze e tutte le casse 
aperte*, per «infin al cammino, e ’l necessario. 
Ma Michelagnolo temendo di quel che seguì, 
se n’ era fuggito in casa d’ un suo grande ami- 
co, dove molti giorni stando nascosto , non sa- 
pendo nessuno ch’egli in quella casa fosse, 
eccetto che l’amico, si salvo; perciocché pas- 
sato il furore, fu da Papa Clemente scritto a 
Firenze che Michelagnolo fosse cercato: e com- 
messo rhe trovandosi, se voleva seguitar l’ope- 
ra delle sepolture già cominciate, fosse lasciato 
libero, e gli fosse usata cortesia . Il che iuten. 
dendo Michelagnolo, uscì fuore: e sebbene era 
stato intorno a quindici anni, che non aveva 
tocchi ferri ; con tanto studio si messe a tale 
impresa, che in pochi mesi fece tutte quelle 
statue, che nella Sagrestia di San Lorenzo si 
veggiono, spinto più dalla paura, che dal- 
l’amore. È vero che nessuna di queste ha a- 
vuta l'ultima mano: son però condotte a tal 
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grado, che molto bene si può veder l’eccellen-, 
za dell’ artefice: nè lo sbozzo impedisce la per- 
fezione e la bellezza dell’opera. . 

^ XLV. Le statue son quattro, poste in una Sa- 
grestia , fatta per questo nella parte sinistra 
della Chiesa, all’incontro della Sagrestia vec- 
chia: ed avvengachè di tutte fosse una inten- 
zione ed una forma ; nondimeno le figure son . 
tutte differenti, e ’n diversi moti ed alti. L’ar- 
che son poste avanti alle facciate laterali: so- 
pra i coperchi delle quali giaccionq due figuro-, 
ne maggiori del naturale, cioè un uomo e una 
donna, significandosi per queste il Giorno e la 
Notte; e per ambidue il Tempo, che consuma 
il tutto. E perchè tal suo propositq meglio fos- 
se inteso, messe alla Nolte, eh’ è fatta in forma 
di donna di maravigliosa bellezza, la civetta ed 
altri segni, a ciò accomodati; cosi al Giorno le 
sue note : e per la significazione del Tempo vo- f 
leva fare un topo; avendo lasciato in sull’opc-. 
ra un poco di marmo, il qual poi non fece, 
impedito; perciocché tale animaluccio di con- 
tinuo rode e consuma, non altrimenti che’l Tem- 
po ogni cosa divora. Ci son poi altre statue, 
che rappresentano quelli, per chi tai sepolture . 
furon fatte:. tutte in conclusione-divine, piuc- 
rhè umane; ma sopra tutte una Madonna, col ’ 
suo fìgliuolino a cavalcioni sopra la coscia di ; 
lei, della quale giudico esser meglio tacere, 
clic dirne poco; però me ne passo . Questo be- 
neficio doviamo a Papa Clemente , il quale se , 
nessun’ altra cosa di lodevole in vita fatta non 1 
avesse ( che pur ne fece molte), questa fu ba- 
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stante a scancellare ogni suo difetto, poiché per 
lui il mondo ha cosi oohil opera. E moltopiù 
gli doviamo ch’egli non altrimenti ebbe rispet- 
to nella presa di Firenze alla virtù di questo 
uomo , che avesse già Marcello, nell’entrare in 
Siracusa, a quella di Archimede; benché quel- 
la buona volontà effetto non avesse: questa, la 
Dio grazia , l’abbia avuto. 

XLVI. Contuttoció Micbelagnolo stava -in 
grandissima paura , perciocché il Duca Alessan- 
dro molto l’odiava ; giovane, come ognun sa, 
feroce e vendicativo. Nè è dubbio che se non 
fosse stato il rispetto del Papa, che e’ non se lo 
fosse levato dinanzi : tantopiù , che volendo il* 
Duca di Firenze far quella Fortezza che fece ; 
ed avendo fatto chiamar Mjchelagnolo per mez- 
zo del Sig. Alessandro Vitèlli , che cavalcasse 
seco, a veder dove comodamente si potesse fa- 
re ; egli non volle andare , rispondendo che 
non aveva tal commessiane da Papa Clemente. 
Di che molto si sdegnò il Duca ; sicché, e per 
questo nuovo rispetto, e per la vecchia male- 
volenza, e per la natura del Duca ,' meritamen- 
te avea da stare in paura . E certamente fu dal 
Signore Iddio aiutato, che alla morte di Cle- 
mente non si trovò in Firenze; perciocché da 
quel Pontefice, primaeh*' avesse le sepolture 
ben finite , fu chiamato. a Róma , e da lui rice- 
vuto lietamente. Rispettò Clemente quest’uomo 
come cosa sacra : e con quella domestichezza 
ragionava seco, e di cose gravi e leggieri, che 
arebbe fatto con un suo pari . Cercò «di scari- 
carlo della sepoltura di Giulio; acciocché fer- 
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inamente stesse in Firenze; e non solamente fi- 
nisse le cose cominciate, ma ne facesse ancor 
dell’ altre non men degne. 

XLVII. Ma prima ch’io di ciò più oltre ragio- 
ni, m’occorre scrivere d’ un altro fatto di que- 
sto uomo, ch’io quasi ;>er inavvertenza indietro 
aveva lasciato . Questo è , che dopo la violente 
partita della Casa de’ Medici di Firenze, dubi- 
tando la Signoria, come s’è detto di sopra, di 
futura guerra: e disegnando di fortificar la cit- 
tà; ancorché conoscessino Michelagnolo di som- 
mo ingegno, e a tale impresa attissimo; tutta- 
via per consiglio d’alcuni cittadini , i quali fa- 
vorivano le cose de’ Medici , e volevano astuta- 
mente impedire, o prolungare la fortificazione 
della città, lo vollero mandare a Ferrara, con 
questo colore, che considerasse il modo,che’I 
Duca Alfonso aveva tenuto in munire e fortifi- 
care la sua città ; sapendo che sua Eccellenza 
in questo era peritissimo, e ’n tutte l' altre cose 
prudentissimo . Il Duca con lietissimo volto ri- 
cevette Michelagnolo, si per la grandezza del- 
l’uorno, sì perchè Don Ercole suo figliuolo, og- 
gi Duca di quello Stato, era Capitano della Si- 
gnoria di Firenze : ed in persona cavalcando 
seco , non fu cosa, che sopra ciò fosse necessa- 
ria , ch’egli non gli mostrasse , tanto di bastio- 
ni, quanto d’artiglierie: anzi gli aprì tutta fa 
sua guardaroba, di sua mano mostrandogli ogni 
cosa; massimamente alcune opere di pittura, e 
ritratti de’ suoi vecchi, di mano di maestri, se- 
condocWè dava quell’età, che furoti fatti, ec- 
cellenti. Ma dovendosi Michelagnolo partire, il 
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Duca, molleggiando, gli disse: Michelagnolo, 
voi siete mio prigione . Se volete eh' io vi lasci 
libero , voglio che voi mi promettiate di farmi 
qualche cosa di vostra mano , come ben vi viene : 
sia quelchèsi voglia, scultura o pittura . Promes- 
se Michelagnolo: e tornato a Firenze, contut- 
toché nel munir la terra molto occupato fosse, 
tuttavia principiò un quadrone da sala, rappre- 
sentando il concubito del Cigno con «Leda : ed 
appresso, il parto dell' uova, di che nacquero 
Castore e Polluce, secoudochè nelle favole degli 
antichi scritto si legge. Il che sapendo il Duca , 
come senti la Casa de’ Medici essere entrata in 
Firenze, temendo in quei tumulti di non per- 
dere un tal tesoro, mandò subitola un de’suoi ; 
il quale veuuto a casa di Michelagnolo , visto il 
quadro, disse : Oh! questa è una poca cosa . E 
domandato da Michelagnolo che arte fosse la 
sua (sapendo che ognuuo meglio di quell’arte 
giudica, ch’egli esercita ) ghignando rispose: 
Io son mercante ; forse stomacato d’un tal que- 
sito, e di non essere stato conosciuto p£V gen- 
tiluomo ; ed insième sprezzando la industria 
de' cittadini Fiorentini, i quali per la maggior 
parte son volti alle mercanzie; come s’egli di- 
cesse ; Tu ni addimandi che arte è la mia ? cre- 
deresti tu mai ch’io fosse mercante ?" Michela- 
gnolo, che intese il parlare del gentiluomo : 
Foi farete, disse, mala mercanzia pel Signor 
vostro : levatemivi dinanzi . Così licenziato il 
Ducal messo, di li a poco tempo donò il qua- 
dro a un suo garzone, il quale, avendo due so- 
relle da maritare, se gli era raccomandato . Fu 
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mandato in Francia, e dal Re Francesco compra- 
to , dove ancora è . 

XLVW. Ora per tornar là, donde io- ni’ era 
partito , essendo Michelagnolo da Papa Clemen- 
te chiamato a Roma, quivi cominciò sopra la 
sepoltura di Giulio dalli agenti del Duca d’ Ur- 
bino ad esser travagliato. Clemente, che avreb- 
be voluto servirsi di lui in Firenze, per tutte 
le vie cerava di liberarlo: e gli dette per suo 
procuratore un inesser Tommaso da Prato, che 
dipoi fu Datario. Ma egli, che sapeva la maja 
volontà del Duca Alessandro verso di sé, e 
molto ne temeva; ed anco portava amore e ri- 
verenza all’ ossa di Papa Giulio, ed all'Illustris- 
sima Casa della Rovere, faceva ogni opera per 
restare in Roma, ed occuparsi circa alla sepol- 
tura: tautopiù ch’egli per tutto era incaricato 
d’aver ricevuti da Papa Giulio, come s’ è detto, 
per tale effetto ben sedieimila scudi, e di go- 
detegli senza fare, quel ch'era obbligato: la 
quale infamia non potendo sopportare, come 
quei, th’ è tenero dell’onor suo, voleva che la 
cosa si dichiarasse; non ricusando, ancorché 
fosse già vecchio, la ’mpresa gravissima di fi- 
nire quelch’egli aveva cominciato . Per questo 
venuti alle strette, non mostrando gli avversar] 
pagamenti, che arrivassino a un pezzo a quel- 
la somma, di che prima era il grido; anzi man- 
cando più di dùe terzi all’intero pagamento 
dell’accordo fatto da prima co’ due Cardinali; 
Clemente stimando gli fosse porta un’occasion 
bellissima di sbrigarlo, e di poter liberamente 
servirsi di lui, chiamatolo gli disse: Orsù, di' 
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che tu vuoi fare questa sepoltura ; ma che vuoi 
sapere chi C ha del resto a pagare . Michelagno- 
lo, che sapeva la volontà del Papa, che l’areb- 
he volato occupare in servigio suo, rispose: 
E se si troverà chi mi paghi f A cui Papa Cle- 
mente: Tu se' ben matto , se tu ti dai ad inten- 
dete che sia per farsi innanzi chi ti offeri- 
sca un quattrino . Cosi venendo in giudicio 
inesser Tommaso suo procuratore, facendo tal 
proposta agli agenti del Duca, si cominciaro- 
no l’un l'altro a riguardare in viso: e conclu- 
sero insieme che almeno facesse una sepoltu- 
ra per quelchè aveva ricevuto. Michelagnolo , 
parendogli la cosa condotta a bene , acconsentì 
volentieri : massimamente mosso dall’autorità 
del Cardinale di Monte vecchio , creatura di 
Giulio II. e zio di Giulio III., al presente, la Dio 
grazia, nostro Pontefice, il quale in questo ac- 
cordo s’ interpose; ’ L’accordo fu tale: Ch’egli 
facesse una sepoltura d’una facciata : e di quei 
marmi si servisse, ch’egli già per la sepoltura 
quadrangola avea fatti lavorare, accomodandogli 
il meglio che si poteva: e così fosse obbligato a 
mettervi sci statue di sua mano. Fu nondimeno 
conceduto a Papa Clemente eh’ egli si potesse 
servir di Michelaguolo in Firenze, o dove gli 
piacesse, quattro mesi dell’ anno, ciò ricercan- 
do Sua Santità per le opere di Firenze. Tal fu il 
contratto , che uacque tra l’Lccelleuza del Duca 
e Michelagnolo . . • 

XLIX. Ma qui s’ha da sapere che essendo già 
dichiarali tutti i conti, Michelagnolo , per pa- 
rere d’ esser più obbligato al Duca d’ Urbino, e 
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dar manco fiducia a Papa Clemente di mandar- 
lo a Firenze ( dove per modo nessuno andar non * 
volea ) secretamente s’accordò coll’Oratore ed 
agente di Sua Eccellenza che si dicesse ch'egli 
aveva ricevuti qualche migliaio di scudi di più 
di quelli, che veramente avesse avuti: il che 
essendo fatto non solamente a paiole, ma senza 
sua saputa e consentimento stato messo nel con- 
tratto, non quando lu rogato, ma quando fu ^ 
scritto, molto se ne turbò. Tutlavolta l’Oratore 
Io persuase che ciò non gli sarebbe di pregiu- 
dizio, non importando che ’l contralto speci- 
ficasse più ventimila scudi, che mille, poiché 
erano d’accordo che la sepoltura si riducesse 
secondo la quantità de’daoari ricevuti veramen- 
te : aggiungendo che nessuno avea da ricercar 
queste cose, se non esso: e che di lui poteva 
star sicuro, per l’ intelligenza eh' era tra loro. 

Al che Michelagnolo si quietò» cosi perchè gli 
parve di potersene assicurare , come auche, per- 
chè desiderava , che questo colore gli servisse 
col Papa per l’ effetto, ohe s* è detto di sopra. 
Ed iu questo modo passò la cosa per allora, ma 
non ebbe però fine; perciocché dopo ch’ebbe 
servito i quattro mesi a Firenze, tornatosene a 
Roma , il Papa cercò d’oCcuparlò in altro, e far- 
gli dipingerete facciata della Cappella di Sisto. 

E come quello, ch’era di buon giudicio, aven- 
do sopra ciò più e più cose pensate; ultima- 
mene si risolvè a fargli fare il giorno dell'estre- 
mo Giudicio; stimando per la varietà e grandez- 
za della materia , dover dar campo a quest’uomo 
di far prova delle sue forze quanto potessero. 
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Michelagnolo , che sapeva 1’ obbligo , eh’ egli 
aveva col Duca d’ Urbino , fuggi questa cosa 
quanto, potè; ma poiché liberar non si poteva, 
mandava la cosa in lungo : e fingendo d’occu- 
parsi, come faceva in parte , nel cartone, secre- 
tamente lavorava quelle statue, che dovevano 
andare alla sepoltura. 

' L. In questo mezzo Papa Clemente mancò, e 
fu creato Paolo III. il quale mandò per lui , e 
lo ricercò, che stesse seco. Michelagnolo , che 
dubitava di non essere impedito in tal’oplra , 
rispose non poter ciò fare, per essere egli ob- 
bligato per contratto al Duca d’ Urbino, finché 
avesse finita l’opera, che aveva per mano. Il 
Papa se ne turbò, e disse: Egli son già trent' an- 
ni, ch’io ho questa voglia: ed ora , eh’ io son 
Papa , non me la posso cavare ? Dove è questo 
contratto ? Io lo voglio stracciare . Michelagnolo 
vedendosi condotto a questo, fu quasi per par- 
tirsi di Roma, e andarsene in sul Genovese, ad 
una Badia del Vescovo d* Aleria , creatura di 
Giulio , e molto suo amico ; e quivi dar fine al- 
la sua opera , per essere luogo comodo a Carra- 
ra, e potendo facilmente condurre i marmi per 
la opportunità del mare. Pensò anco d’ andar- 
sene a Urbino, dove per avanti aveva disegnato 
d’abitare, come in luogo quietò, e dove, per la 
memoria di Giulio, sperava d’ esser visto volen- 
tieri: e per questo alcuni mesi innanzi aveva là 
mandato un suo uomo, per comprare una casa, 
e qualche possessione; ma temendo la grandez- 
za del Papa, come meritameute temer doveva. 
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non si parti : e sperava con buone parole di so- 
disfa re al Papa. 

LF. Ma egli stando fermo in tal proposito, un 
giorno se ne venne a trovarlo a casa, accompa- 
gnato da otto o dieci Cardinali: e volle vedere 
il cartone fatto sotto Clemente, per la facciata 
della Cappella di Sisto; le statue, eh’ egli per la 
sepoltura aveva già fatte, e minutamente ogni co- 
sa . Dove il Reverendissimo Cardinale di Manto- 
va , ch'era presente, vedendo quel Moisè, di che 
già s’è scritto, e qui sotto più copiosamente sì 
scriverà , disse: Questa sola statua è bastante a 
far onore alla sepoltura di Papa Giulio . Papa 
Paolo avendo visto ogni cosa, di nuovo raf- 
frontò che andasse a star seco, presenti molti 
Cardinali, e'1 già detto Reverendissimo ed Illu- 
strissimo di Mantova : c trovando Michclagnolo 
star duro : lo farò , disse , che 7 Duca d’ Urbino 
si contenterà di tre statue di tua mano : e che 
l' altre tre , che restano , si dieno a fare ad altri . 
In questo modo procurò con gli agenti del Du- 
ca che nascesse nuovo contratto , confermato 
dall’ Eccellenza del Duca, il qual non volle in 
ciò dispiacere al Papa . Così Michclagnolo , an- 
corché potesse fuggire di pagare le tre statue , 
disobbligato per vigore di tal contratto, nondi- 
meno volle far la spesa egli ; e depose per que- 
ste e pel restante della sepoltura ducati mille 
cinquecento ottanta . Cosi gli agenti di sua Ec- 
cellenza le dettero a fare, e la tragedia della se- 
poltura , e la sepoltura ebber fine : la quale og- 
gi si vede in S. Piero ad Vincula, non secondo 
il primo disegno di facciate quattro, ma d’una, 
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e delle minori, non istaccata intorno, ma ap- 
poggiata ad una parete per gl’ impedimenti det- 
ti di sopra . È vero che cosi come ella è rattop- 
pata e rifatta, è però la più degna, che in Ro- 
ma , e forse altrove si trovi, se non per altro, 
almeno per le tre statue, che vi sono di mano 
del maestro : traile quali raaravigliosa è quella 
di Moisè, duce e capitano degli Ebrei : il quale 
se ne sta a seden* in atto di pensoso c savio, te- 
nendo sotto il braccio destro le tavole della leg- 
ge , e colla sinistra mano sostenendosi il men- 
to , come persona stanca e piena di cure , traile 
dita della qual mano cscon fuori certe lunghe 
liste di barba , cosa a vedere molto bella. È la 
faccia piena di vivacità e di spirito, e accomo- 
data ad indurre amore insieme e terrore, qual 
forse fu il vero. Ha , secoudochè descriver si 
suole, le due corna in capo, poco lontane dal- 
la sommità della fronte. È togato e calzato, e 
colle braccia ignude, ed ognallra cosa all'anti- 
ca . Opera maravigliosa e piena d’arte ; ma mol- 
topiù, che sotto cosi belli panni, di che è co- 
perto , appare tutto lo ignudo , non togliendo 
il vestito l’aspetto della bellezza del corpo : il 
che però si vede universalmente in tutte le fi- 
gure vestite, di pittura e scultura , da lui esse- 
re stato osservato. È questa statua di grandezza 
meglio di due volte del naturale. Dalla destra 
di questa , sotto una nicchia , è l’ altra , che rap- 
presenta la Vita contemplativa ; una donna di 
statura più che’l naturale, ma di bellezza rara , 
con un ginocchio piegato, non in terra, ma so- 
pra d’uno zoccolo; col volto e con ambe le 
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mani levate al cielo , sicché pare che in ogni 
sua parte spiri amore. Dall’altro canto, cioè 
dalla sinistra del Moisè , è la Vita attiva, con 
uno spècchio nella destra mano , nel quale at- 
tentamente si contempla; significando per que- 
sto , le nostre azioni dover esser fatte conside- 
ratamente; e nella sinistra con una ghirlanda 
di fiori. Nel che Miehelagnolo ha seguitalo Dan- 
te, del qual’é sempre stato studioso, clic nel 
suo Purgatòrio finge aver trovata la Contessa 
Matilda , qual' egli piglia per la Vita attiva , in 
un prato di fiori. Il tutto della sepoltura non è 
se noti bello, e principalmente il legar delle parti 
sue insieme, per mezzo del corniciame, al qual 
non si può apporre . 

LII. Or questo basti quanto a quest’opera: il 
che dubito atico che non sia stato pur troppo : 
e che, in luogo di piacere, non abbia porto te- 
dio a chi l’ha Ietto . Nondimeno m’ è parso ne- 
cessario , per istirpare quella sinistra e falsa 
opinione , che era nelle menti degli uomini ra- 
dicata, ch’egli avesse ricevuti sedicimila scudi, 
e non volesse fare quelchè era obbligato di fare . 
Né l’uno, nè l’altro fu vero; perciocché da Giu- 
lio per la sepoltura uon ricevette se non quei 
mille ducati, che egli spese in tanti inesi.iu ca- 
var marmi a Carrara. E come potette dipoi aver 
da lui danari, se mutò proposito, nè volle più 
parlare di sepoltura? Di quelli, che dopo la 
morte di Papa Giulio dai due Cardinali esecu- 
tori del testamento ricevette; n’ha appresso di sé 
pubblica fede, per mano di notaio, mandatagli 
da Bernardo Bini, cittadin Fiorentino, il quale 
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era depositario, e pagava ii danaio: i quali mon- 
tavano forse a tremila ducati . Contuttociò non 
fu mai uomo più pronto ad alcuna sua opera , 
quant’ egli a questa ^ sì perchè conosceva, quan- 
ta riputazione gli fosse per arrecare, sì per la 
memoria, che sempre ha ritenuta di quella be- 
nedetta anima di Papa Giulio , per la quale ha 
sempre onorala ed amata la Casa della Rovere , 
e principalmente i, Duchi d’ Urbino: pe’quali ba 
presa la pugna eootra due Pontefici , come s’è 
detto, che lovolevan torre da tale impresa : e 
questo è quello, di che Michelagnolo si duole, 
che in luogo di grazia, che se gli veniva, n’ab- 
bia riportalo odio, ed acquistata infamia . 

LUI. Ma tornando a Papa Paolo, dico che 
dopo rnltimo accordo fatto tra l’ Eccellenza del 
Duca e Michelagnolo, pigliandolo al suo servi- 
zio, volte che mettesse ad esecuzione quelchè 
egli già aveva cominciato al tempo di Clemente: 
e gli fece dipignere la facciata della Cappella di 
Sisto, la quale egli aveva già arricciata, e serra- 
ta con assiti, da terra infìno alla volta. Nella 
qual’ opera, per essere stata invenzione di Papa 
Clemente, ed al tempo di lui aver avuto prin- 
cipio, non pose l’arme di Paolo, contuttoché 
il Papa ne lo avesse ricercato . Portava Papa 
Paolo tanto amore e riverenza a Michelagnolo, 
che ancorch’egli ciò desiderasse, non però mai 
gli volle dispiacere. In quest’ opera Michela-* 
gnolo espresse tutto quelchè d’ un corpo uma- 
no può far l’arte della Pittura, non lasciando 
indietro atto, o moto alcuno. La composizion 
della storia è prudente e ben pensata ; ma lun- 
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ga a descriverla , e forse non necessaria , essen- 
done stati stampati tanti e cosi varj ritratti, e 
mandati per tutto. Nondimeno per chi o la vera 
veduta non avesse, o a cui mani il ritratto per- 
venuto non fosse, brevemente diremo: Che ’l 
tutto essendo diviso in parte destra e sinistra, 
superiore ed inferiore, e di mezzo , nella parte 
di mezzo dell'aria, vicini alla terra, sono li 
sette Agnoli, descritti da San Giovanni nel- 
l’Apocalisse, che colle trombe alla bocca chia- 
mano i morti al Giudizio dalle quattro parti 
del mondo: tra i quali ne son due altri col 
libro aperto in mano, nel quale ciascheduno 
leggeudo, e riconoscendo la passata vita, abbia 
quasi da se stesso a giudicarsi. AI suono di 
queste trombe si vedono in terra aprire i mo- 
numenti, ed uscir fuore l'umana specie in 
varj e maravigliosi gesti; mentreebe alcuni, se- 
condo la profezia di Ezechiello, solamente l’os- 
satura hanno riunita insieme , alcuni di car- 
nemezza vestita , altri tutta. Chi ignudo, chi 
vestito di que’ panni o lenzuola , in che porta- 
to alla fossa fu involto , e di quelle cercar di 
svilupparsi. Fra questi alcuni ci sono, che per 
ancora non paiono ben ben desti: e riguardan- 
do il cielo, stanno quasi dubbiosi, dove la di- 
vina Giustizia gli chiami. Qui è dilettevol cosa 
a vedere alcuni con fatica e sforzo uscir fuor 
della terra : e chi colle braccia tese al cielo pi- 
gliare il volo: chi di già averlo preso: elevati 
in aria, chi più, chi meno in varj gesti e modi. 
Sopra gli Angioli delle trombe è il Figliuol di 
Dio in maestà, col braccio e potente destra 
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elevala , in guisa d’ uomo , che iralo maledica i 
rei, e gli scacci dalla faccia sua al fuoco eter- 
no: e colla sinistra distesa alla parte destra, par 
che dolcemente raccolga i buoni. Per la cui 
sentenza si veggiono li Angeli tra cielo e terra, 
come* esecutori della divina sentenza , nella 
destra correre in aiuto delli eletti, a cui dalli 
maligni spiriti fosse impedito il volo; e nella 
sinistra per ributtare a terra i reprobi , che già 
per loro audacia si fossino inalzati : i quali re- 
probi però, da’ maligni spiriti sono in giù riti- 
rati, i superbi per ì capelli, i lussuriosi per le 
parti vergognose, e conseguentemente ogni vi- 
zioso per quella parte, in che peccò. Sotto ai 
quali reprobi si vede Caronte colla sua navicel- 
la , tal quale lo descrive Dante nel suo Inferno, 
nella palude d’ Acheronte, il quale alza il remo 
per battere qualunque anima lenta si dimostras- 
se: e giunta la barca alla ripa, si veggion tutte 
quelle anime, della barca a gara gittarsi fuora 
sprona^ dalla divina Giustizia ; sicché la tema , 
come dice il Poeta, si volge in desio . Poi rice- 
vuta da Minos la sentens», esser tirate da’ mali- 
gni spiriti al cupo Inferno ; dove si veggiono 
maravigliosi atti di gravi e disperati affetti , qua- 
li ricerca il luogo. Intorno al Figliuol d’iddio 
nelle nubi del cielo, uella parte di mezzo, fan- 
no cerchio e corona i Beati già resuscitati; ma 
separata e prossima al Figliuolo la Madre sua, 
timorosetta in sembiante, e quasi non bene as- 
sicurata dell’ira e secreto di Dio, trarsi quanto 
più può sotto il figliuolo - Dopo lei il Batista, e 
li Apostoli dodici , e Santi e Sante di Dio, cia- 


\ 



64 VITA 

schedu no mostrando al tremendo Giudice quel-» 
la cosa, per mezzo della quale, mentre confes- 
sò il suo nome , fu di vita privo. Sant’ Andrea 
la Croce, San Bartolommeo la pelle, San Loren- 
zo la graticola , San Bastiano le freccie, San Bia- 
gio i pettini di ferro, Santa Caterina la ruota, 
ed altri altre cose, per le quali da noi possan 
essere conosciuti . Sopra questi al destro e sini- 
stro lato, nella superior parte della facciata, si 
veggion gruppi d' Agnoletti, in atti vaghi erari, 
appresentare in cielo la croce del Figliuolo di 
Dio, la spugna, la corona di spine, i chiodi, e 
la colonna, dove fu flagellato, per rinfacciare ai 
rei i beneficj di Dio, de’ quali sieno stati ingra- 
tissimi e sconoscenti ; e confortare, e dar fidu- 
cia a’ buoni. Infiniti particolari ci sono, i quali 
con silenzio mi passo. Basta che, oltre alla di- 
vina composizion della storia, si vede rappre- 
sentato tutto quelchè d’un corpo umano possa 
far la natura . 

LIV. Ultimamente, avendo Papa Paolo fab- 
fricata una Cappella in quel medesimo piano, 
eh’ è quella di Sisto già detta , volle ornarla del- 
le memorie di quest’ uomo ; e gli fece dipigner , 
due quadroni nelle pareti de’ fianchi; in uno 
de' quali si rappresenta la crocifissione di San 
Piero; nell’altro l’istoria di San Paolo, quando 
fu per l’apparizione di Gesù Cristo convertito ;; 
ambidue stupendi , sì universalmente nella sto- 
ria , sì in particulare in ogni figura. E que- 
sta è I’ ultima opera, che fin a questo giorno di. 
lui s’è vista di pittura, la quale finì, essendo 
d anni setta u taci nque. Ora ha per le mani una 
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opera di marmo, qual’egli fa a suo diletto, co- 
me quello , che pieno di concetti, è forza che 
ogni giorno ne partorisca qualcuno. Quest’èun 
gruppo di quattro figure più che al naturale, 
cioè un Cristo deposto di Croce, sostenuto così 
merlo dalla sua Madre, la quale si vede sot- 
tentrare a quel corpo, col petto, colie braccia e 
col ginocchio in mirabil atto; ma però aiutata 
di sopra da Nicodemo, che ritto , e fermo in sul- 
le gambe , lo solleva sotto le braccia, mostran- 
do forza gagliarda , e da una delle Marie della 
parte sinistra; la quale ancorché molto dolente 
si dimostri , nondimeno non manca di far quel- 
1’ uffizio, che la Madre per lo estremo dolore 
prestar non può. Il Cristo abbandonato casca 
con tutte le membra relassate; ma in atto mol- 
to differente, e da quel che Michelagnolo fece 
per la Marchesana di Pescara , e da quel della 
Madonna della Febbre . Saria cosa impossibile 
narrare la bellezza e gli affetti , che ne’ dolenti 
e mesti volti si veggiono, sì di tutti gli altri, sì 
dell’affannata .Madre; però questo basti. Vo'ben 
dire eh’ è cosa rara, e delle faticose opere, che 
egli fino a qui abbia fatte; massimamente, 
perchè tutte le figure distintamente si veggono; 
nè i panni dell’ una si confondono co’panuidel- 
l’altre . 

LV. Ila fatte Michelagnolo infinite altre cose, 
che da me dette non souo ; come il Cristo, ch’è 
nella Minerva : un San Matteo in Firenze, il 
qual cominciò, volendo far dodici Apostoli, 
quali dovevano andare dentro a dodici pilastri 
del Duomo; cartoni per diverse opefedi pitta- 
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ra , disegni di fabbriche pubbliche e private , 
infiniti : ed ultimamente d’un ponte, che anda- 
va sopra del Canal grande di Vinegia, di nuova 
forma e maniera , e non più vista ; e molte altre 
cose, le quali non si veggiono, e saria lungo a 
scriverle, però qui faccio line. Fa disegno di 
donar questa Pietà a qualche Chiesa ; ed a piè 
dell’altare, ove fia posta, farsi seppellire. Il 
Signore Iddio per sua bontà lungamente cel 
conservi; perciocché non dubito che non sia 
per esser quel medesimo dì, fine della vita sua, 
e delle fatiche , il che d’ Isocrate si scrive . Che 
ancora molti anni sia per vivere, me ne dà fer- 
ma speranza , sì la vivace e robusta vecchiezza 
sua, sì la lunga vita del padre, il quale, senza 
sentir che cosa fosse febbre, arrivò alti novan- 
tadue anni; piuttosto per risoluzione mancan- 
do, che per malattia, dimodoché cosi morto, 
secondochè riferisce Michelagitolo, riteneva quel 
medesimo colore in volto , che aveva vivendo , 
parendo piuttosto addormentato , che morto. 

LVI. È stato Michelagnolo, fin da fanciullo, 
uomo di molta fatica, e al dono della natura ha 
aggiunta la dottriua , la quale egli non dall'al- 
trui fatiche e industrie, ma dalla stessa natura 
ha voluto apprendere , mettendosi quella in- 
nanzi , come vero esempio . Perciocché non è 
animale, ili che egli notomia non abbia voluto 
fare , e dell’ uomo tante, che quelli , che in ciò 
tutta la loro vita hanno spesa, e ne fan profes- 
sione, appena altrettanto ne sanno; parlo della 
cognizione, che all'arte della Pittura e Scultura 
è necessaria ; uon dell'altre minuzie , che os- 
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servano i STotomisli . E che cosi sia , lo mostran 
le sue figure, nelle quali tant’arte e dottrina si 
ritrova , che quasi sono inimitabili da qualsivo- 
glia pittore. Io ho sempre avuta questa opinio- 
ne che gli sforzi e conati della natura abbiano 
un prescritto termine, posto c .ordinato da Dio, 
il quale trapassar non si possa da virtù ordina- 
ria : e ciò esser vero non solamente nella Pit- 
tura e Scultura , ma universalmente in tutte 
l’arti e scienze : e che ella tal suo sforzo facci 
in uno , il quale abbia ad essere esempio e nor- 
ma in quella facoltà , dandogli il primo luogo; 
dimanierachè , chi dipoi in tal arte vuol parto- 
rir qualche cosa degna d’essere o letta o vista, 
sia di bisogno che o sia quel medesimo, eh’ è 
già stato da quel primo partorito, o almeno si-“ 
mile a quello ; e vada per quella via, o non an- 
dando, sia tanto più inferiore , quanto più dal- 
la via retta si dilunga . Dopo Platone ed Aristo- 
tele , quanti Filosofi abbiamo visti , che non se- 
guitando quelli , siano stati in pregio? Quanti 
Oratori dopo Demostene e Cicerone? Quanti 
Mattematicidopo Euclide ed Archimede? Quan- 
ti Medici dopo ipocrate eGaleno? O Poeti dopo 
Omero e Vergilio? E se pur qualcuno ce n’è 
stato, che il. una di queste scienze affaticato si 
sia , e sia stato subietto attissimo di poter da sé 
arrivare al primo luogo; nondimeno costui, 
per averlo già trovato occupato, e per non es- 
sere altro il perfetto, che quello, che i primi 
per avanti hanno mostrato , o ha lasciata la im- 
presa , o avendo giudizio, s'è dato all’ imita- 
zione di que’ primi, come idea del perfetto. 
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Questo oggidì sé visto nel Bembo, .nel Sanaz* 
zaro,nel ( aro, nel Tiuidiccione, nella Marche- 
sana di l’escara , ed in altri scrittori ed amato- 
ri delle Toscane rime; i quali, comecché sieno 
stati di sommo e singolare ingegno, nondime- 
no non potendq da sé partorir meglio di quel- 
chè nel Petrarca la natura ha mostrato, si soa 
dati ad imitar lui, ma si felicemente, che sono 
stati giudicati degni d’ esser letti e coniati trai 
buoni. 

LVII. Or per concluder questa mia diceria, 
dico che a me pare che nella Pittura e Scul- 
tura la natura a Michelagnolo sia stata larga e 
liberale di tutte le sue ricchezze; sicché non sou 
da essere ripreso, se ho detto le sue figure es- 
ser quasi inimitabili. Nè mi pare in ciò dover- 
mi lasciato troppo trasporlare ; perciocché la- 
sciando andare ch’è stato solo fin qui , che al- 
lo scarpello , e al pennello insieme degnamen- 
te abbia posto mano , e che oggi degli antichi 
nella Pittura non resti memoria alcuna; nella 
Statuaria ( che pur molte ce ne restano) a chi 
cede egli? Per giudizio degli uomini delTarte, 
certamente a nessuno, se già non ce ne andia- 
mo dietro all' opinione del volgo, che senza al- 
tro giudicio ammira 1' antichità, invidiando agli 
ingegni ed industria de’ suoi tempi ; benché 
non sento per ancora chi il contrario dica; di 
tanto questo uomo ha superata la invidia . Raf- 
fael da Urbino, quantunque volesse concorrer 
con Michelagnolo, più volte ebbe a dire che rin- 
graziava Iddio d’esser nato al suo tempo; avendo 
ritratta da lui altra manieradi quella, che dal pa- 
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dre, che dipintor fu, e dal Perugino suo mae- 
stro avea imparata. ÌVla che seguo maggiore e 
più chiaro può mai essere (iella eccellenza di 
quest’ uomo, che la contenzione, che hanno 
fatta i Principi del mondo per averlo? che , ol- 
tre agli quattro Pontefici, Giulio, Leone, (de- 
mente, e Paolo , fino il Gran Turco, patire di 
questo, che oggi tiene lo Imperio, come di so- 
pra ho detto, gli mandò certi Religiosi di San 
Francesco con sue lettere, a pregarlo che doves- 
se andare a star seco; ordinando per lettere di 
cambio che non solamente in Firenze dal ban- 
co de’ Guadi gli fosse sborsata quella quantità 
di danari, ch’egli volesse per suo viatico, ma 
ancora che passato a Cossa , terra vicina a Ra- 
gusi, fosse quindi accompagnato fin’ a Costan- 
tinopoli da un de' suoi grandi onoralissimnmen- 
te. Francesco Valesio Re di Frania lo ricercò 
per molti mezzi , facendogli contare in Roma , 
ogni volta che volesse andare, tremila scudi per 
suo viatico. Dalla Signoria di Vinegia fu a Roma 
mandato il Bruciolo, a invitarlo ad abitare in 
quella città, e ad offerirgli provvisione di scudi 
seccuto latino; non lo obbligando a cosa alcuna, 
ma solamente perchè colla sua persona onoras- 
se quella Repubblica; con condizione , ebe s’ e- 
gli in suo servigio facesse cosa veruna, di tutto 
fosse pagato, come se da loro provvisione alcu- 
na non avesse. Queste non son cose ordinarie , 
e che ogni rii accaggiano, ma nuove e fuor del 
comune uso: nè sogliono avvenire, se non in 
virtù singulare ed eccellentissima , qual fu quel- 
la d’Omero, del quale molte città contesero, 
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ognuna di quelle usurpandoselo, e facendose- 
lo suo . 

LVriI. Nè iu minor conto di tutti i già nomi- 
nati l’ha tenuto e tiene il presente Pontefice 
Giulio III., Principe di surmtio giudizio , ed ama- 
tore e fautore universalmente di tutte le virtù, 
ma iu particolare alia Pittura, Scultura, e Ar- 
chitettura inclinatissimo, come si può cono- 
scere chiaramente dall' opere, che sua Santità 
ha fatte fare in Palazzo e in Belvedere ; ed ora 
fa fare alla sua villa Giulia (memoria ed impre- 
sa degna d’ un’ un animo alto e generoso, qua- 
l’ è il suo), che di taute statue antiche e moder- 
ne, e di si gran varietà di bellissime pietre, e 
di preziose colonne, di stucchi, di pitture, e 
d’ ogni altra sorte d’ornamenti è ripiena: della 
quale mi riserbo a scriverne un’ altra volta , 
come quella, che ricerca particolar opera, e che 
per aucora non ha la sua perfezione . Non s’ è 
servito di Michelaguolo in farlo lavorare , aven- 
do rispetto all’ età , in che egli,^trova . Cono- 
sce bene, e gusta la grandezza sua; ma si ri- 
spianila aggravarlo più di quelch’egii si voglia: 
il qual rispetto, a mio giudizio, arreca a Miche- 
lagnolo più riputazione, che qualunque occu- 
pazione , in che l' bau tenuto gli altri Pontefi- 
ci. È vero che nell’ opere di Pittura, e Archi- 
tettura, che di continuo sua Santità fa fare, qua- 
si sempre ricerca il parere e giudizio suo, man- 
dando bene spesso gii artefici a trovarlo iufin a 
casa. Mi duole, e ne duole anco a sua Santità 
che egli per una certa sua naturai timidezza , o 
vogliam dire rispetto, o riverenza, la quale ai- 
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cani chiamano superbia, non si serva della be- 
nevolenza , bontà, e liberal natura d' un tanto 
Pontefice, c tanto suo: il quale, secondochè 
prima ho inteso dal Reverendissimo Monsignor 
di Forlì, suo Maestro di Camera , più volte ha 
avuto a dire che volentieri (se possibil fosse) 
si leverebbe de’suoi anni , e del proprio san- 
gue, per aggiungerli alla vita di lui ; perchè il 
mondo non fosse così presto privo d’un tale 
uomo . Il che, avendo anch’io avuto accesso a 
sua Santità, ho colle mie orecchie dalla sua boc- 
ca inteso: e più , che se a lui sopravvive, come 
par che ricerchi il naturai corso della vita, lo 
vuol fare imbalsamare, ed averlo appresso di 
sé; acciocché il suo cadavero sia perpetuo, co- 
me son l’ opere : la qual cosa anco nel principio 
del suo Pontificato a esso Michelagnolo disse , 
essendo molti presenti : delle quali parole non 
so qual cosa possa esser più onorevole a Miche- 
laguolo, e maggior segno del conto, che sua 
Santità fa di lui . 

L1X. Lo dimostrò ancora manifestamente , 
quando morto Papa Paolo, e lui creato Pontefi- 
ce, in Concistoro, presenti tutti i Cardinali, 
cbe'allora si ritrovavano in Roma, lo difese, e 
prese la sua protezione coutra i Soprastanti del. 
la fabbrica di San Piero : i quali , non per col- 
pa di lui, secondochè dicevano, ma de’sùoi mi- 
nistri, lo volevano privare di quella autorità , 
che da Papa Paolo per un motoproprio , del 
quale poco più di sotto si dirà, gli fu data , o 
almeno ristringerla: ed in modo lo difese , che 
non Solamente gli confermò il motoproprio , 
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ma l'onorò di molte degne parole, non porgen- 
do più orecchie nè alle querele de'Sopraslanti , 
nè d' altri) Couosce Michelagtiolo (come più 
volte m'ha detto) l’amore e la benevolenza di sua 
Beatitudine verso di sè , e così il rispetto, che 
gli ha: e perchè non può colla sua servitù ren- 
derle il cambio, e mostrar di conoscerla , il re- 
stante della vita gli è men grato, come quello, 
che gli pare d’ esser inutile, e sconoscente a 
sua Santità . Una cosa ( com’egli suol dire) al- 
quanto lo conforta : che sapendo quanto la 
Santità sua sia discreta, spera per questo dover 
essere scusato appo ili lei , e che sia accettata 
la sua buona volontà , non potendo dar altro. 

Nè per questo, quanto le sue forze si stendo- 
no, ed in quel ch’egli vale, ricusa , non che 
altro, in servigio di lei inetler la vita: e questo 
ho dalla sua bocca . Fece nondimeno Miehela- 
guolo , a requisizione di sua Santità, un dise- 
gno d'uua facciata d uo palazzo, il quale avea 
animo di fabbricare in Roma: cosa, per chi la 
vede, inusitata e nuova, non obbligata a ma- 
niera o legge^alcuua, antica ovver moderna . Il 
che. ha fatto anco in molte altre sue cose in 
Fiorenza ed in Roma, mostrando I' Yfcphi lettu- 
ra non essere stata così dalli passati assoluta- 
mente trattala , che non sia luogo a nuova in- 
venzione non men vaga e men bella . 

LX. Or per tornare alla Notoinia , lasciò il ta- 
gliar de’ corpi ; conciossiachè il lungo maneg- 
giargli di maniera gli aveva stemperato lo sto- 
maco, che non poteva nè mangiar, nè bere, clic 
prò gli facesse. È ben vero che di tal facoltà 
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così (lotto e ricco si partì, che più volte ha a- 
vuto in animo, in servigio di quelli, che vo- 
glion dare opera alla Scultura e Pittura , fare 
un’opera, che tratti di tutte le maniere de’ moli 
umani , e apparenze, e dell’ ossa , con una in- 
gegnosa teorica , per lungo uso da lui ritrova- 
ta: « 1 arebbe fatta, se non si fosse diffidato 
delle forze sue , e di non bastare a trattar con 
dignità ed ornalo una tal cosa, come farebbe 
uno nelle scienze e nel dire esercitato. So be- 
ne che quando legge Alberto Duro, gli par 
cosa molto debole ; vedendo coll’ animo suo 
quanto questo suo concetto fosse per essere 
più hello e più lutile in tal facultà . E a dire il 
vero, Alberto non tratta se non delle misure e 
varietà de’ corpi, di che certa regola dar non si 
può , formando le figure ritte come pali : e 
quelchè più importava , degli atti e gesti uma- 
ni non ne dice parola . E perchè oggimai è d’e- 
tà grave e matura , nè pensa di poter in scritto 
mostrare al mondo questa sua .fantasia , egli 
con grande amore rainutissimamenle m’ha o- 
gni cosa aperta : il che anco cominciò a confe- 
rire con messer Ilealdo Colombo, notomista e 
medico cerusico eccellentissimo, ed amirissi- 
mo di Michelagnolo, e mio: il quale per tale 
effetto gli mando un corpo morto d’ un moro , 
giovane bellissimo, e quanto dir si possa di- 
spostissimo; e fu posto in Santa Agata, dove io 
abitava, ed ancora abito, come in luogo remo- 
to: sopra il «piai corpo Michelagnolo molte co- 
se rare e recondite mi mostrò, forse non mai 
più intese , le quali io tutte notai : e un giorno 
spero, coll’aiuto di qualche uomo dotto, dar 
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fuore , a comodità e utile di tutti quelli, che 
alla Pittura , o Scultura vogtiou dare opera ; 
ma di questo basti. 

LXI. Si dette alla Prospettiva ed all’Architet- 
tura , nelle quali, quanto profìtto facesse, lo 
dimostrano le sue opere. Nè s’è contentalo Mi- 
chelagnolo solamente della cognizione delle 
parti principali dell’ Architettura, ma ha volu- 
to eziandio saper tutto quello , che a tal pro- 
fessione per qualunque modo servisse^, come 
di far lacci, ponti ovvero palchi, e simili cose: 
nelle quali tanto valse , quanto forse quelli, 
che d'altro profession non fanno: il che si co- 
nobbe al tempo di Giulio li. per cotal via . Do- 
vendo Micbelagnolo dipignere la volta della 
Cappella di Sisto , il Papa ordinò a Bramante 
che facesse il ponte . Egli , contuttoché fosse 
quell’ architettore eh’ egli era, non sapendo 
come se lo fare , in più luoghi pertugiò la vol- 
ta, calando per que’ pertugj certi canapi, che 
tenessino il ponte. Ciò vedendo’ Michelagnoio 
se ne rise : e domaudò a Bramante, come areb- 
be da fare, quando venisse a que’ pertugj . Bra- 
mante , che difension non aveva , altro non ri- 
spose, se non che non si poteva fare altrimenti. 
La cosa andò innanzi al Papa: e replicando Bra- 
mante quel medesimo, il Papà voltato a Miche- 
lagnoio : Poiché questo , disse, non è -a proposi- 
to: va, e fattelo da te. Disfece Micbelagnolo il 
ponte ; e ne cavò lauti canapi , che avendogli 
donati a un pover’ uomo , che l’aiutò, fu cagio- 
ne ch’egli ne maritasse due sue figliuole. Co- 
sì fece senza corde il suo , così ben tessuto e 
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composto, che sempre era più fermo quanto 
maggior peso aveva . Ciò fu cagione d’aprire 
gli occhi a Bramante , e d’ imparare il modo di 
far un ponte: il che poi nella fabbricò di San 
Piero molto gli giovò . E conluttociò che Mi- 
chelagnolo in tutte queste cose non avesse pa- 
ri; nondimeno non volle mai far professione 
d’,architettore. Anzi, ultimamente morto Anto- 
nio da San Gallo, architetto. della fabbrica di 
San Piero , volendo Papa Paolo metterlo in luo» 
go suo, egli molto ricusò quell’ impiego , alle- 
gando che non era sua arte : e cosi il ricusò , 
che bisognò che ’l Papa glieue comandasse, 
facendogli un motoproprio amplissimo, quale 
dipoi gli fu confermato da Papa Giulio HI., al 
presente , come ho detto, la Dio grazia, nostro 
Pontefice. Per questo suo servizio Michelagno- 
lo non ha mai voluto cosa alcuna : e cosi vol- 
le che fosse dichiarato nel motoproprio. Sic- 
ché mandandogli un giorno Papa Paolo cento 
scudi d’oro per Messer Pier Giovanili, allora 
Guardaroba di Sua Santità, ora Vescovo di For- 
lì, come quelli , che avessi no ad essere la sua 
provvisione d'un mese, per conto della fabbri- 
ca ; egli non gli volle accettare , dicendo che 
questo non era il patto, che avevano insieme; 
e gli rimandò indietro : del che Papa Paolo si 
sdegnò, secondochè in’ ha detto ancora Messer 
Alessandro Kuffiui gentiluomo Romano , Ca- 
meriere c Scalco allora di Sua Santità ; ma niu 
per questo si mosse Michelagnolo del suo pro- 
posito . PoMiè ebbe accettato questo carico , 
fece nuovo modello : sì , perchè certe parti del 
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vecchio per molti rispetti non gli piacevano; sì 
per essere impresa , che. prima si sarebbe potu- 
to sperare di veder l’ ultimo giorno del mondo, 
die San fiero finito : il qual modello, lodato 
ed approvato dal Pontefice , al presente si se- 
guita, con molta sodisfazione di quelle perso- 
ne, che hanno giudizio; sebben vi sòn certi, 
che non l’approvano. -, - -- ' 0 *• 

I-Xff. Si dette adunque Michelagnolo, essen* 
do giovane, non solamente alla .Scultura e Pit- 
tura, ma ancora a tutte quelle facoltà , che so*, 
no o appartenenti o aderenti con queste: e ciò 
con tanto studio fece , che per un tempo poco 
meno che non s’alienò al tutto dal consorzio 
degli nomini, non praticando, eccettochè con 
pochissimi. Onde ne fu tenuto da chi super- 
bo, e da chi bizzarro e fantastico, non avendo 
né l’uno, nè l'altro vizio; ma (cornea molti 
eccellenti uomini è avvenuto ) T amore della 
virtù, e la continua esercitazione delle virtuose 
arti lo facevano solitario ; e così dilettarsi ed 
appagarsi in quelle, dimodoché le compagnie 
non solamente non gli davan contento, ma gli 
porgevano dispiacere, come quelle, che lo Svia- 
vano dalla meditazione sua, non essendó egli 1 
mai ( come di sé solea dir quel grande Scipio- 
ne) men solo, che quando era solo*'^t$ •• 
LXHI. Ha però volentieri tenuta l'amicizia di 
coloro, dal cui virtuoso e dotto ragionamento 
potesse trar qualche frutto , ed in cui rilucesse 
qualche raggio d’eccellenza : come del Reterei!-) 
dissimo ed Illustrissimo Monsignori Polo, per. 
le sue rare virtù e bontà singolare : e similmen- 
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te del Reverendissimo padron mio, il Cardinal 
Crispo , per trovare in lui , oltre alle molte 
buone qualità, un raro ed eccellente giudicio: 
ed anco fu molto affezionato al Reverendissimo 
Cardinal Santa Croce, uomo gravissimo e pru- 
dentissimo, del quale più volte 1’ ho sentito 
parlare ynoratissimamente; e del Reverendissi- 
mo Maffèi, la cui bontà e dottriua ha sempre 
predicata : ed universalmeule ama ed onora 
tutte le 'Creature di casa Farnese, per la viva 
memoria, che tiene di Papa Paolo, con somma 
riverenza ricordato, e buono e santo vecchio 
nominato continuamente nla lui : e così al Re- 
verendissimo Patriarca di Gerusalemme , già 
Vescovo di Cesena, col quale egli più tempo ha 
praticato con molta domestichezza, come quel- 
lo, a cui molto piace una così candida e liberal 
natura. Aveva ancora stretta amicizia col mio 
Reverendissimo padrone, il Cardinal Ridolfi , 
buona memoria , porto d» tutti i .virtuosi . Soli- 
vi alcuni altri-, r quali io lascio indietro, per 
non esser prolisso: come Monsignor Claudio 
Tolomei, messer Lorenzo Ridolfi , messer Do- 
nato Gian notti, messer Lionardo.Malespini , il 
Lottino, messer Tommaso del Cavaliere, ed al- 
tri onorati gentiluomini, ne’ quali più a lungo 
non ini stendo. Ultimamente s' è fatto molto 
affezionato d’ Annibai Caro, del quale rn ha 
detto che si duole di non averlo prima prati- 
cato, avendolo trovato molto a suo gusto. In 
particolare egli apiò grandemente la Marchesa- 
na di Pescara , del Chi divino spirito era inna- 
morato j essendo all' incontro da lei amato svi* 
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sceltamente : della quale ancor tiene molte 
lettere, d’onesto e dolcissimo amore ripiene, e 
quali di tal petto uscir solevano; aveudo egli 4 
altresì scritto a lei più e più sonetti , pieni di 
ingegno e dolce desiderio . Ella più volte si 
mosse da Viterbo e (T altri luoghi , dove fosse 
andata per diporto , e per passare la fiate, ed 
a Roma se ne venne,, non mossa da altra cagio- 
ne, se non di veder Michelagnolo : ed egli al- 
l’ incontro tanto amor le portava , che mi ricor* 
da d’averlo sentito dire che d’altro non si do» 
leva , se non che quando l'andò a vedere nel 
passar di questa vita, non così le baciò la fron- 
te o la faccia, come baèiò la mano. Per la co- 
stei morte più volte se ne stette sbigottito , e 
come insensato. Fece a requisizione di questa 
Signora un Cristo ignudo , quando è tolto di 
croce, il quale , come corpo morto abbando- 
nato , cascherebbe a’ piedi della sua santissima 
Madre, se da due Agnoletti non fosse sostenuto 
a braccia . Ma ella sotto là croce stando a sede- 
re con volto lacrimoso e dolente , alza af cielo 
ambe le mani a braccia aperte, con un cotal 
detto , che nel troncon della cit)ce scritto si 
legge : . 

Non vi si pensa quanto sangue costa ! 

La croce è simile a quella, che da’ Bianchi, nel 
tempo della moria del trecento quarantotto, era 
portata in processione, che poi fu posta nella 
Chiesa di Santa Croce di Firenze . Fece anco 
per amor di lei un disegno d’ un Gesù Cristo in 
croce, non in sembianza di morto, come corau- 
nemenle s’ usa, ma in atto divino , col volto le- 
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•Vato al Padre, e par che dica lieti Iteli: dove si 
vede quel corpo, non come morto abbandona* 
to cascare, ma come vivo per l’acerbo supplì- ' 
zio risentirsi e scontorcersi . 

LX1V. E siccome s’è molto dilettato de’ragio- 
nameuti degli uomini dotti, così ha preso pia- 
cere .della lezione degli scrittori , tanto di prosa, 
quanto di versi, tra’quali ha specialmente am- 
mirato Dante, dilettato del mirabile ingegno di 
quell’uomo, qual’ egli ha quasi tutto a mente; 
avvengachè non men forse tenga del Petrarca : 
e non solamente s’èdilettato di leggerli , ina di 
comporre anco talvolta; come si vede alcuni 
sonetti, che si trovano de’ suoi , che danno 
buonissimo saggio della grande invenzione e 
giudizio suo: e sopra alcuni di essi sou fuora 
certi Discorsi e Considerazioni del Varchi. Ma 
a questo ha atteso più per suo diletto, che per- 
chè egli ne faccia professione, sempre se stesso 
abbassando , ed accusando in queste cose la 
iguorauza sua . 

IiXV. Ha similmente con grande studio ed 
attenzione lette le sacre Scritture sì del Testa- 
mento vecchio , come del nuovo, e chi sopra di 
ciò s’è affaticato , come gli scelti del Savonaro- 
la, al quale egli ha sempre avuta grande affe- 
zione, restandogli ancor nella mente la memo- 
ria della sua viva voce . Ha eziandio amata la 
bellezza del corpo, come quello, che ottima- 
mente la conosce : e di tal guisa amata , che 
appo certi uomini carnali , e che non sanno in- 
tendere amor di bellezza , se non lascivo e di- 
sonesti) , ha porto cagione di pensare, e di dir 
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male di lui r come se Alcibiade giovane formo- 
sissimo , non fosse stato da Socrate castissimà- . 
mente amato ; dal cui lato , quando seco si po- 
sava, soleva dire non altrimenti levarsi, che dal 
lato del suo padre . lo più volte ho sentilo Mi- * 
chelagnolo ragionare e discorrere sopra T Amo- 
re : e udito poi da quelli, che si trovarmi pre- 
senti, lui non altrimenti dell’ Amor parlare , di 
quel che appresso di Piatone scrittosi legge . Io • 
per me non so quel che Platone sopra ciò si di- 
ca : so bene che avendolo io cosi lungamente 
ed intrinsecamente praticato, non senti’ mai 
uscir di quella bocca se non parole onestissime, 
e che avevan forza d’estinguere nella gioventù 
ogn’ incoinposto e sfrenato desiderio, che in lei . 
potesse cadere. E che in lui non nascesse!- laidi 
pensieri, si può da questo anco cognosccre . 
eh’ egli non solamente ha amati la bellezza 
umana, ina universalmeute ogni oosa bella, un / 
bel cavallo, un bel cane, un bel paese , una 
bella pianta, una bella montagna, una bella 
selva, ed ogni sito, e cosa bella e rara nel suo 
genere , ammirandole con maraviglioso affetto; 
cosi il bello «lolla natura scegliendo , come Tapi 
raccolgono il njel da’ fiori , servendosene poi • 
nelle loro opere: il che sempre han fatto tutti 
quelli, che nella Pittura hanno avuto qualche 
grido. Quell’ antico maestro , per fare una Ve- 
nere , non si contentò di vedere una sola vergi . 
ne; anziché ne volle contemplar molte: e pren- 
dendo da ciascuna la più bella e più compita 
parte , servirsene nella sua Venere . Ed in vero 
chi si pensa senza questa via (colla quulf si può - 
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Acquistar quella vera teorica ) pervenire in que- 
st’arte a qualche grado, di grati lunga s’in- 
ganna . 

LXV. È sempre stato nel suo vivere molto 
parco, usando il cibo più per necessità, che per 
dilettazione , e massimamente quando è stato iu 
opera: nel qual tempo il più delle volte s’ è 
contentalo d’ un pezzo di pane, il quale egli 
eziandio lavorando mangiava. Pur da un tem- 
po in qua vive più accuratamente, ciò richie- 
dendo l’età già più che matura. Più volte gli ha 
sentilo dire : di scarno , per ricco eh' io mi sia 
stato , sempre son vivalo da povero . E siccome è — 
stato di poco cibo , così di poco sonno : il qua- 
le , secondoch’egli dice , rade volte gli ha fatto 
prò, come quello , che dormendo , patisce do- 
lor di capo quasi sempre ; anzi il troppo dormi- 
re gli fa cattivo stomaco. Mentrech’è stato più 
robusto, più volle ha dormito vestito , e cogli 
stivaletti in gamba , i quali ha sempre usali, sì 
per ragion del granchio , di che di continuo ha 
patito, sì per altri rispetti: ed è stato qualche 
volta tanto a cavarsegli, che poi insieme con gli 
stivaletti n’ è venuta la pelle, come quella della 
1 biscia. Non fu mai avaro del quattrino , nè at- 
tese a cumular danari, contento di tanto, quan- 
to gli bastasse a vivere onestamente ; onde ri- 
cercato da più e più signori e persone ricche di 
qualche cosa di sua mano, con promesse lar- 
ghissime, rade volte l’ha fatto: e quelle , piut- 
tosto per amicizia e benevolenza, che per ispe- 
ranza di premio. 

LXVll. Ha donate molte sue cose , le quaK, 
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se vendere avesse voluto, n’aria tratto una pe- 
cunia infinita : siccome , s’ altro non fosse, se- 
guì di quelle due statue , ch'egli donò a uiesser 
Roberto Strozzi suo amicissimo . Nè solamente 
delle sue opere è stato liberale ; ma della borsa 
>. ancora spesso ha sovvenuto a’ bisogni di qual- 
che povero virtuoso e studioso o di lettere, odi 
pittura: del che io posso essere testimone, aven- 
dolo visto tale verso me medesimo. Non fu mai 
invidioso dell'altrui fatiche ancor nell'arte sua, 
più per boutadi natura, che per opinione, 
ch’egli abbia di se stesso. Anzi ha sempre loda- 
to universalmente lutti, etiam Raffaello da Ur- 
bino, infra il quale e lui già fu qualche conte- 
sa nella pittura, come ho scritto : solamente gli 
ho sentito dire, che Raffaello non ebbe ijue-. 
st’ arte da natura , ma per lungo studio. Ne è 
vero quelchè molti gli appongono che e’ non 
abbia voluto insegnare: anzi ciò ha fatto volen- 
tieri ; ed io l'ho conosciuto iu me stesso, al 
quale egli ha aperto ogni suo secreto, che a ta- 
I arte s’appartiene; ma la disgrazia ha voluto 
che si sia abbattuto o a suggelli poco atti, o, se 
pure sono stati atti, non abbiano perseverato; 
ina poiché sotto la disciplina sua saranno stati 
pochi mesi , si sien tenuti maestri . Ed avvenga- 
che egli ciò prontamente abbia fatto; non ha 
pero avuto grato che si sappia, volendo piut- 
tosto fare, che parer di far bene. Aucor è da 
sapere eh’ egli sempre ha cercato di metter 
quest’arte in persone nobili , come usavano gli 
antichi, e non in plebei. 

LX.V.1II. È stato di tenacissima memoria , di- 
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manierachè avendo egli dipinte tante migliaia 
di figure, quante si vedono, non ha fatta mai 
una , che tornigli l’altra , o faccia quella mede- 
sima attitudine; anzi gli ho sentito dire che 
non tira mai linea, che non si ricordi, se più 
mai l'ha tifata; scancellandola, se si ha a vede- 
re in pubblico. £ anco di potentissima virtù 
immaginativa; onde è nato primieramente e 
ch’egli poco si sia contentato delle sue cose, e 
che sempre l abbia abbassate ; non parendogli 
che la mano a quella idea sia arrivata , ch'egli 
dentro si formava. Dal medesimo è nato poi 
( come avviene uella maggior parte di coloro , 
che alla vita oziosa e contemplativa si danno ) 
ch’egli sia stato aucu timido ; salvo nel giusto 
sdegno , quando o a lui , o ad altri' si far eia in- 
giuria e torto contra ’l dovere : nel qual caso 
più d’animo piglia , che quei, che son tenuti' 
coraggiosi : nell’ altre cose è poi pazientissimo. 
Della modestia sua non si potrebbe dir tanto , 
quanto meriterebbe: così di molle altre sue 
parli e costumi, i quali anco fur conditi e di 
piacevolezza, e d'acuti detti; come fur quelli , 
ch’egli usò in Bologna verso un Gentiluomo; 
il qual vedendo la grandezza e mole di quella 
statua di bronzo, che Michelagnolo aveva fatta, 
maravigliandosi , disse : Qual credete che sia 
maggiore t questa statua , o un par di ho'? A cui 
Michelagnolo ; Secondo di che buoi voi inten- 
dete; se di questi Bolognesi; oh! senza dubbio , 
son maggiori : se de’ nostri da Fiorenza ; son. 
molto minori . Così questa medesima statua ve- 
dendo il Francia, che in quel tempo in Bolo- 
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gna era tenuto un Aprile , e dicendo : Questa 
è una bella materia : parendo a Michelaguolo 
ch’egli lodasse il metallo, non la fórma; ri- 
dcodo, rispose: Se questa è bella materia, io 
n ho a saper grado a Papa Giulio , che me l' ha 
data , come voi alli Speziali, che vi danno i 
colori . E vedendo un'altra volta un figliuol del 
medesimo Francia , che era molto bello : Fi- 
gliuol mio , gli disse , tuo padre fa più belle figu- 
re vive, che dipinte . 

LX1X. È Michelagnolo di buona complessio- 
ne; di corpo piuttosto nervuto ed ossuto , che 
carnoso e grasso: sano sopratutto, si per natu- 
ra , sì per l’esercizio del corpo, e continenza 
sua, tanto nel coito, quanto nel cibo; avveu- 
gachè da fanciullo fosse ammalaticcio e cagio- 
nevole, e da uomo, due malattie abbia avute . 
Patisce però da -parecchi anni in qua molto 
dell’ orinare ; il qual male era convertito in 
pietra , se per opera e diligenza di messer Real- 
do già detto, non fosse stato liberato. Ha sem- 
pre avuto booti colore in volto: e la statura 
sua è tale . È d’altezza di corpo mediocre; lar- 
go nelle spalle , nel resto del corpo a propor- 
zione di quelle / piuttosto sottili che no . La fi- 
gura di quella parte del capo, che si dimostra 
in faccia, è di figura rotonda; dimanierachè 
sopra l’ orecchie fa più di mezzo tondo una se- 
sta parte . Così le tempie vengono a sporgere 
alquanto più che l’orecchie,e l’orecchie più 
clte le guancie , e queste più che il restante; 
dimodoché il capo, a proporzione della faccia, 
non si può chiamare se non grande . La fronte 
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a questa veduta è quadrata : il naso un poco 
stiacciato, non per natura; ma perciocché es- 
sendo putto, uno chiamato Torrigiano de’ Tor- 
rigiani, uomo bestiale e superbo, con un pu- 
gno quasi gli staccò la cartilagine del naso ; sic- 
ché ne fu come morto portato a casa ; il qual 
però Torrigiano, sbandito per questo di Fireu- 
ze , fece mala morte: è però tal naso , così co- 
m’egli è , proporzionato alla fronte, e al resto 
del volto. Le labbra son sottili, ma quel di 
sotto alquanto più grossetlo ; sicché a chi lo / 
vede in profilo, sporge un poco in fuore, Il 
mento accompagna bene le parti sopradette . 
La fronte in profilo, quasi avanza il naso: e 
questo è poco men che rotto, se non avesse in 
mezzo un poco di gobbetto. Le ciglia han pochi 
pfli : gli occhi piuttosto si posson chiamar pic- 
coli, eh’ altrimenti ; di color corneo; ma varj , 
e macchiati di scintille giallette e azzurrine. Le 
Orecchie giuste: i capelli negri, e così la barba; 
se nou che in questa sua età d'anui settantano- 
ve , sono i peli copiosamente macchiati di ca- 
nuti : e la’ barba è biforcuta , lunga da quattro 
in cinque dita, nou molto folta, come nell’ ef- 
figie sua si può in parte vedere. Molte altre co- 
se mi restavano da dire, le quali per la fretta 
di dar fuore questo, eh’ è scritto, ho lasciate in- 
dietro; intendendo che alcuni altri si volevan 
far onore delle fatiche mie, eh’ io loro nelle 
mani aveva fidate: sicché, se mai avverrà che 
nessun altro a tal’impresasi voglia mettere, o a 
far la medesima Vita, io m’offerisco a comuni- 
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carie tutte , o darle in scritto atnorevolissima- 
meute. Spero tra poco tempo dar fuore alcuni 
suoi sonetti e madrigali , quali io con lungo 
tempo ho raccolti sì da lui , sì da altri : e que- 
sto , per dar saggio ai mondo, quanto nel- 
1’ invenzione vaglia, e quauti bei concetti na- 
sehino da quel divino spirito . E con questo 
fo fine . ' 
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Nel tempo, che assisteva alla Fabbrica «li San 
Pietro per ordine di Paolo Terzo , fece P ornato 
del Campidoglio; lavoro di tanta perfezione, 
che viene con giustizia considerato per una 
delle opere più singolari di Michelagnolo . 

Faceva il medesimo Pontefice tirare avanti al 
Rangallo il Palazzo di casa Farnese : e dovendo- 
si terminare col cornicione la facciata , volle 
che Michelagnolo ne facesse il modello, il qua- 
le fu poi eseguito con approvazione uuiversale; 
di modo che fu giudicato il più bello , che fra 
gli antichi e moderni , si fosse veduto fino a 
quel tempo: e dopo la morte del Sangallo, es- 
sendo stata appoggiata ad esso tutta la direzio- 
ne di quella Fabbrica, fece nella facciata il fi- 
nestrone, che è sopra la porta , e l’arme di ca- 
sa Farnese; siccome terminò il cortile dal pri- 
mo piano in su, in maniera che fu creduto il 
più bello, che si vedesse in Europa . Ridusse in 
miglior forma la sala , e procurò altri comodi , 
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ed ornamenti al palazzo, i quali tutti riusciro- 
no degni della sua intelligenza . 

Non meno di quello, che aveva fatto con Pao- 
lo Terzo, incontrò la stima e l’affetto di Giulio 
Terzo; il quale avendo ordinato col disegno di 
Giorgio Vasari due sepolcri di marmo in Sali 
Pietro a Molitorio, volle che tutto fosse fatto 
sotto la sua approvazione e consiglio . 

Gli fa confermata la sopra n tendenza della 
gran fabbrica di S. Pietro, contutto , che i suoi 
emoli , e particolarmente gli amici di Sangallo, 
gli suscitassero contro molte persecuzioni. Fe- 
ce pel medesimo Pontefice molle cose alla Vi- 
gna Giulia , e fu col suo disegno rifatta la scala 
di Belvedere . Molto distinte furono le dimo- 
strazioni d’affetto, che Papa Giulio fece sem- 
pre al Buonarroti, sino a farselo sedere accana- 
to alla presenza di molti Cardinali e Signori 
grandi , le quali cagionarono molte amarezze 
ne’suoi avversarj; ma non mancò egli di pru- 
denza e di spirito , da sapersene liberare con 
, tutto il decoro . Fecégli parimente fare un mo- 
dello d’un palazzo, che pensava di fabbricare 
allato a S. Rocco; del quale, scrive il Vasari, 
che lo vedde, che non si può inventore cosa 
più bella : e questo modello fu poi da foo IV. 
donato al Gran Duca Cosimo I. - V ;; v 

Aveva Micbelagnolo per ordine di Paolo III. 
dato principio a far rifondare , e resarcire il 
ponte Santa Maria : ai quale effetto avendo fat- 
ta una gran preparazione di materiali , parve ai 
Deputati sopra tal fabbrica che si facessero 
delle spese superflue; onde escluso Michela- 
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gnolo, ne fu data 1’ incombenza a un tal Nan- 
ni di Baccio Bigio, il quale o| per ignoranza , 
o per avidità di soverchio guadagno, fece il 
ponte assai debole; ma da Michelagnolo ne fu 
subito preveduta la rovina, la qual seguì pochi 
anni dopo nella piena del 1 557 * 

Non essendo in Firenze terminata la Libre- 
ria di San Lorenzo , il Granduca Cosimo I. 
mandò a Roma Niccolò del Tribolo, acciocché 
persuadesse Michelagnolo di venire a terminar- 
la , o almeno che lo informasse della sua inten- 
zione circa la scala della medesima; ma egli si 
scusò di venire e per cagione della sua età, e 
per le gravi c continue occupazioni, che li da- 
va la fabbrica di S. Pietro : e circa la sua inten- 
zione della scala , disse non se ne ricordar più: 
onde il Granduca, desiderando di veder termi- 
nata tal fabbrica, dette incombenza al Vasari 
di scriverli; sperando che per l’amicizia, che 
era' fra loro, potesse indursi a comunicarli il 
suo pensiero : e Michelagnolo rispose al Vasari 
quello , che credeva d’aver pensato per questa 
scala ; non assicurandosi però che questa fos- 
se l’idea avuta a principio. 

Morto Giulio III., e creato Pontefice Marcello 
Cervini, i contrarj di Michelagnolo gli mossero 
contro nuove persecuzioni , delle quali essendo 
informato il Granduca Cosimo , e desiderando 
al sommo d’ averlo appresso di sé per la dire- 
zione delle sue /abbriche, prese occasione di 
farli premurosi inviti con offerte vantaggiose 
per farlo ritornare a Firenze; il che forse sareb- 
be anco succeduto, se morto Marcello in que- 
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sto tempo, il successore Pio IV. a cui premeva 
il proseguimento della fabbrica di Sali Pietro , 

. non l’avesse obbligato a restare in Roma. 

Nondimeno, stante la continuazione de’ fa- 
stidj, che incontrava, verso la fine della vita, 
sarebbe volentieri tornato a riposarsi uella sua 
patria ; ma l’affetto premuroso, che aveva per 
la Chiesa di San Pietro, lo trattenne dal risol- 
versi ; avendo osservato che senza la sua assi- 
dua assistenza seguivano grandi errori. E ben 
• accorgendosi che la sua vita non era per arri- 
vare a poter terminare la Cupola della medesi- 
ma ; per consiglio d" amici suoi prudenti, si de- 
terminò a farne fare un modello di legno , il 
quale è minutamente descritto dal Vasari nel- 
la sua Vita . 

Benché il Granduca Cosimo I. avesse una 
grande stima di Giorgio Vasari, e se ne servisse 
in tutte le sue fabbriche , e che in quel tempo 
fossero in Firenze molti insigni profèssori; 
nondimeno non fece opere grandi , per le qua- 
• -* li non ricercasse l’ approvazione di Michelagno- 

lo: e nel tempo, che egli stette in Roma, oltre 
le altre dimostrazioni di stima, se lo faceva se- 
dere accanto . 

Co' suoi disegni fu fatta la Porta Pia; e fece 
ancora i pensieri per ornare le altre Porte di 
Roma . La Chiesa di S. Maria degli Angeli nelle 
Terme Diocleziane fu intrapresa colla sua dire- 
zione in concorrenza de’ principali architetti 
di Roma . Pensò ne’ medesimi tempi all’ ornato 
di S. Giovanni de' Fiorentini ; per la qual Chie- 
Ì . sa fece un disegno, clic se quest’ opera fosse 
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stata eseguita, dice il Vasari che non vi sareb- 
be stata fabbrica in simil genere di maggior 
perfezione . 

Continuò fino alla morte, che seguì il dì 17 
Febbrajo i563, le sue fatiche per la fabbrica di 
S. Pietro : nè la sua premura, e il suo amore 
verso la medesima, fu impedito dalle continue 
persecuzioni de’suoi contrai^ . 

I Pontefici però Pio IV. e Pio V. fecero tanta 
stima della sua direzione, e de’suoi provvedi- 
menti pel proseguimento di questa fabbrica , 
che vollero che fosse eseguito tutto quello, che 
egli aveva pensato di fare: il che fu religiosa- 
mente osservato da Iacopo Barozzi da Vignola, 
con tutto che fosse uno de’ più fondati, e in- 
telligenti architetti , che mai sieno stati . 

Fu Michelagnolo sepolto nella Chiesa de' SS. 
-Apostoli di Roma , alle di cui esequie concorse 
tutta la nazione Fiorentina, e tutti i professo- 
ri, ed il Pontefice aveva destinato di fargli un 
Deposito in San Pietro. 

II Gran Duca Cosimo, non avendo potuto a- 
verlo in vita, procurò che almeno restassero in 
Firenze le sue ossa : che perciò fu il suo corpo 
posto segretamente in una balla ad uso di mer- 
canzia, e levato di Roma ; e ciò affine, che non 
ne fosse impedito il trasporto . 

L Accademia Fiorentina del Disegno lo ave 
va a pieni voti eletto non solo fra il numero 
de’ suoi Accademici , ma dichiarato ancora Ca- 
po , e Maestro di tutti gli altri; onde avendo 
saputo che il suo corpo doveva essere traspor- 
tato a Firenze , fece un decreto che tutti i 
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Suoi sottoposti dovessero accompagnarlo , sotto 
pena d’ essere per sei mesi assentati dalla me- 
desima. Arrivato dunque il corpo a Firenze il 
dì ir Marzo i563, fu posta la cassa nella Com- 
pagnia dell' Assunta dietro alla Chiesa di S. Pier 
Maggiore. Il di seguente adunati i Professori 
circa la mezza ora di notte in detta Compagnia 
con gran quantità di torce, fu portato da’ me- 
desimi nella Chiesa di Santa Croce : e benché 
fosse intenzione dell’ Accademia che questa 
funzione fosse fatta colla maggior segretezza 
possibile, non solo per fuggire il tumulto del 
popolo, quanto ancora per far comparire la 
pompa maggiore nella solennità dell’ esequie, 
che aveva stabilito di celebrarli; nondimeno 
essendosi sparsa per la Città la voce di questo 
trasporto, tanto fu il concorso del popolo, che 
a gran fatica poterono condurlo alla Chiesa , e 
nella Chiesa medesima celebrare le solile sacre 
funzioni; le quali terminale, fu il corpo collo- 
cato nella Sagrestia, ove era a riceverlo il Luo- 
gotenente dell’ Accademia , il quale per soddi- 
sfare ai Professori, fece aprire la cassa, acciò 
avessero la consolazione di vederlo almeno 
morto quelli , che non l'avevano veduto vivo; 
e fu trovato, con maraviglia di tutti, incorrot- 
to e fresco, benché fossero già passati venti- 
cinque giorni dopo la sua morte; e dipoi fu 
messo in un Deposito in Chiesa accanto all’ Al- 
tare de’ Cavalcanti , al quale ne’ giorni seguenti 
furono coulinuaitiente affissi molti componi- 
mentifatti da’ più singolari ingegni della città. 

Aveva già pensato l’ Accademia d’onorare la 
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memoria di questo grand' uomo con pubbliche 
esequie; c perciò adunatasi il dì i6 Marzo i%3 
in casa del suo Luogotenente Vincenzio Bor- 
ghini, deliberò che si facessero colla maggior 
pompa possibile : ed a questo effetto furono 
deputati due pittori, cioè Agnolo Bronzino e 
'Giorgio Vasari, e due scultori , che furono Bar- 
tolommeo Ammannati e Benvenuto Celimi , ai 
quali fu data tutta quella piena autorità, che 
a questo fine si richiedeva . Fu supplicato il 
Gran Duca Cosimo, acciò fosse contento che 
queste esequie si facessero nella Chiesa di San 
Lorenzo,’ nella quale è la maggior parte delle 
opere , che di Michelagnolo siano in Firenze ; 
c di ordinare al celebre Benedetto Varchi , che 
facesse l’Orazione . Il Gran Duca, non solo ac- 
cordo all’ Accademia quanto domandava ; ma le 
promesse ancora lutto quell’ aiuto, che fosse 
necessario per quest' opera ; dichiarandosi di 
soddisfare in ciò alla stima, che faceva della 
rara virtù di Michelagnolo. , 

Ber operare in queste esequie, furono eletti 
, i maggiori uomini, ch^-fossero allora in Firen- 
ze ; i quali con una lodevole emulazione im- 
piegarono quanto d ingegnoso fu loro suggeri- 
to dall’Arte , come diffusamente descrive il Va- 
sa ri . 

Lionardo Buonarroti suo nipote gli fece di- 
poi erigere un magnifico Deposito nella Chie- 
sa di Santa Croce, pel quale il Gran Duca donò 
i marmi, e il Vasari fece il disegno. In questo 
vi sono tre statue, cioè la Scultura fatta da Va- 
lerio Gioii ; la Pittura da Batista Lorenzi ; e 
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1’ Architettura da Giovanni dell’Opera, tutti 
scultori eccellenti, col seguente epitaffio. 

MICHAEL! ANGELO BONAROTIO 

E VETUSTA SI SION IOK VM FAMILIA 
SCVLPTORl . PICTORI . KT ARCHITECTO 
FASTA OMNIBUS NOTISSISIO . 

LEON ARDVS PATRVO AMANTISS. ET DE SE OPTIME MERITO 
TU A NSL 4 TIS ROSI A KIVSOSSIBVS. ATQVE IN HOC TKMPLO MAIOR. 
SVOR. SEPVLCRO CONDITIS.COHORT ANTE SEUENISS. COSMO MEO. I 
MAGNO HETRVRIAE DVCE . P . C. 

ANN. SAL. CIO. IO. LXX. 

VIXIT ANN. LXXXVIU. SI. XI. I>. XV. 
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ANNOTAZIONI 

DEL SIGNOR 

DOMENICO MARIA MANNI 

ACCADEMICO FIOIIBSWHO 

ALLA VITA 

DI 

M I CHEL AGNOLO BUONARROTI 

SCRITTA DAL CONDIVI 


II. Pag. i,ei. V era cosa è che la famiglia de’ Conti 
di Canossa ha avuto varj soggetti illustri nelle magistratu- 
re, e nell’ armi. Il Sanso vino nomina un Simone poco dopo 
al '4 o, al servizio di Filippo Maria Visconti Duca di Mi- 
lano ; ed ancora un altro SiiuoDe, Condottiero del Duca di 
Calabria nel i4qi; ma con tutto questo nou si trova me- 
moria che un Messer Simone di questa famiglia fosse nel 
u5o Podestà di Firenze. Per altro questa origine da' Con- 
ti di Canossa l’accennano ancora Monsignor Rorghuù , e 
Francesco Bocchi . Vedasi il Sigillo IV. del Tornii XV. 
de’Sigiili da me pubblicati. 

Ili. Pag. 3. Papa Leone X. Al suo fratello Buonarroto 
di Lodovico di Lionardo Buonarroti Siinoni, ed agli altri , 
che erano allora con esso de’ Signori Priori, e che porta- 
rono una mazza del Baldacchino nell’ingresso del Papa in 
Firenze, donò l’istesso, da iuaerirsi neil’arme, la pulia 
azzurra della Casa di Francia nel mezzo ad un L ed un X, 
significanti il nome di Leone X., dichiarando tutti loro 
co' loro descendenti , Conti Palatini . In uno spoglio della 
Gabella de’ Contratti, esistente nel Coti. LE dell’archivio 
Strozzi , si legge : Simon (f. Boriami ae pop. S. Jacobi in. 
ter Jweas, recepii in dutem prò D. Taddca uxorc sua , et 
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fi/ia quotiti. Filippi de Bagnesilms , praedium in populo 
S. Marine de Septignano, et domum Fiorentine in pop. 
S. Remigii in Via di Buon riposo , aestimatur fior. 600. 
Ser Bartolus Ser Jacobi Galluzzi . 

IV. Pag. 3. Nel i474> a dì 6. di Marzo : come si trota 
registrato in un lilq-o di ricordi di Lodovico suo padre, eb- 
be Micbelagnolo per madre Francesca di Neri di Miniato 
del Sera, e di Bonda Rucellai. 

V. Pag. 5. Domenico il più pregiato pittore ec. Era 
appunto il tempo, che Domenico di pigne va la Cappella 
maggiore di S. Maria Novella . 

VII. Pag 6. Per ornare quella nobilissima Libreria. 
Somme lodi si danno dagli scrittori a questa insigne Li- 
breria Laurenziana , veramente messa insieme , e raccolta 
per tutto il mondo, e dipoi per tutto il mondo celebrata. 
Poco sarebbe il rammentare ciò , che ne dicono gli scritto- 
ri nostri piò ovvii ; perlochè noi ricorderemo quei Fore- 
stieri , che pare che ne facciano parola , cioè il celebre 
Giovanni Lomiero nella sua Opera de Bibliothccis ; i dot- 
tissimi PP. Mabillone e Montfocone ; ai quali si aggiungono 
Muzio Pansa nella Libreria Vaticana ; Bartolommeo Bafio 
de Felicitate Fiorentine ; Giacinto Gimma nell’ Istoria 
dell’Italia Letterata; Andrea Scoto nell’Itinerario d’Ita- 
lia; Giuseppe Bctussi nella Descrizione del Cala jo, Seba- 
stiano Corrado nell’ Itinerario d’ Italia ; Giulio Negri negli 
Scrittori Fiorentini ; il chiarissimo Sig. Marchese Scipione 
MafTei in diverse sue opere, e mille, c miU’aUri, che per 
brevità si tralasciano . 

Vili. Pag. 9. Sopra i figliuoli di Lorenzo. E in conse- 
guenza sopra quello , che fu poi Leon, X. il quale conservò 
l’istessa bontà del padre, asceso al soglio di S- Pietro, 
mentre di lui scrisse l’ Ariosto in una delle sue Satire: 

1 E più volte Legato , ed in Fiorenza 

Mi disse che al bisogno mai non era , 

Per far da me al f ratei suo differenza, . 

E dipoi: 

Testimonio son io di quel che scrivo , 

Ch’ io non lo ritrovai , quando che il piede 
Gli baciai prima, di memoria privo. 
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' Piegosi a me dalla beala Sede, 

La mano, e poi le gote ambo mi prese, 

£ il santo bacio in amendue mi diede. 

X. Pag. h. Lorenzo passò di questa vita. Ciò fu sul 
principio «l’Aprile dell’anno nfgi, e la sua morte com- 
pianta Tiene da Angiolo Poliziano nella prima sua Epistola 
del Lib. IV. 

XIV. Pag. Cardinale di Bibbiena. Bernardo Diri- 
zio , nato in Bibbiena nel 1470. Fu segretario prima di 
Lorenzo de' Medici , e poscia del Cardinale Giovanni suo fi- 
gliuolo , che assunto al Trono Pontificio , dichiarò Bernar- 
do il primo giorno Protonotario Apostolico , l’altro Teso- 
riere , e in «ipo a sci mesi Cardinale di S. Maria in Porti- 
co . Amministrò le Chiese di Coutcnce. nella Normandia 
Bassa , di Coria nell’ Estremadura , e di Pozzuoli nella Ter-, 
ra di Lavoro. Esercitò lodevolmente molte Legazioni, in- 
tervenne al Concilio di Luterano , e restaurò la Chiesa di S. 
Maria in Portico. Morì nel t 5 ao , 0 fu sepolto coll’ inscri- 
zione nella Chiesa d’ Araceli. 

XV. Pag. 1.4. Messer Gio. Eentivogli . Onesto avveni- 
mento seguì intorno l’anno i 5 oo, secondo, che si ritrae da- 
gli storici di Bologna. Ed in Gitti nel 1 S06 , Messer Gio. 
Francesco AUlovrandi dall’essere dc’Sedici passò alla di- 
gnità del Quaranta, elettovi du Papa Giulio li. 

— Condannato ec. Di questa condnnnagionc si parla da 
me nell’ Osservazioni soprai Sigilli antichi, Tomo I. pag. 
xsxi. 

XVII. Pag. i 5 , e- 16. A veder l' Arca ec. Lo scultore 
Bolognese, che fece quest’ Arca , reputato fu eccellentissi- 
mo ne’ suoi tempi; e per quest’Opera fu domandato Nic- 
colò dell'Arca . , 

* — Un S. Petronio, ed un Angiolo. Il Masini nella Bolo- 
gna perlustrata , nggiugne a queste due figure , forse per 
isbaglio , un S. Francesco , ed un S. Procolo . 

XX. Pag. 19. Cardinale di S. Dionigi . Questo Cardi- 
nale fu Guglielmo Brissonetto, addónandato il Cardinale di 
Boano:di lui si parla da Benedetto Varchi nell’Orazione 
Funerale del nostro Michelagnolo. 

— Pag. 20. Che dentro a pietà. Si domanda perciò la 
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«tatua della Pietà da Fiora Tante Martinelli, clic ne parla 
nella sua Roma Ricercata , Giornata I. 

XXI. Pag. aa. La scorza ec. La scorra nella sommità 
del capo ora non si vede più ; dacché anni alquanti sono 
fu di nuovo ripulita . 

XXIII. Pag. o3. A far sonetti. Questi sonetti sono 
stati da me di bel nuovo posti sotto i torchi, di più con 
aggiunte , e con una mia Prefazione, l’anno * 1726 , in 8 . 
ftono lodati estremamente, fino a dirsi da alcuno che Mi- 
chelagnolo per la Poesia si aggiunse la quarta corona. V» 
la Prefazione detta a pag. x. L’originalo di questi sonetti 
« conserva nella Libreria Vaticana . 

XXX. P ag. 3>. P er<. tocche alle persone ec. Saduccato- 
ri armo unus nocet. Varr. Legalas non caeditur , ncque 
violatur . 

XXXII Pag 33. CT/ia spada. Papa Giulio li., giusta gli 
scrittori della sua vita, fu propenso alla guerra, per cui 
ricuperò alia Chiesa diverse città. 

Dà ella la benedizione , o maledizione? Questo detto 
del Papa fu a mio parere misterioso; poiché volendo il 
Papa motteggiare sopra la mano destra della statua , si 
Bervi dell’esempio della famosa antica pittura del Salvato- 
re di mosaico in S. Giovanni di Firenze , la quale vi fu 
chi credette inaino che fosse stata bitta a rovescio. Di 
essa scrisse Filippo Baidinucci che fu latta con molto in- 
gegnoso avvedimento dell’artefice, e con bel Concetto, di 
tar fare ad essa mano sinistra l'uficio di discacciare i pre- 
sciti nel dì del Giudizio, allorché dirà: Ite malèdicti .* ed 
alla destra l’uficio d’invitare i Giusti con dire: Fenile be- 
nedicti . E però disse il Papa: Questa tua statua dà eHa 
la benedizione , o maledizione? Lo che si accorda benissi- 
mo anelli colle parole di Michol agnolo: Minaccia questo 
popolo , se non t) savio. È sempre stata famosa questa pit- 
tura di mosaico per quell’atto: oltredrchè in certo Taber- 
nacolo, che si vedeva anni sono fuori della Porta alla Cro- 
ce, era una-somigliante pittura d’ un Salvatore con essa 
mano a rovescio in atto di maledire; cose , che al Papa, ed 
a Michel, ittiolo doveano pure esser note: ed a queste allu- 
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scro scnz' alcun dubbio le taro parole. Vedi ciò , clic in 
questa Vita si legge ac. 63 , e U'(. 

\\\l\. Pag. { 3 . Bernardo Bini , figliuolo di Piero. 
Questi fu altresì Depositario di Leon X. e d’altri Pontefi- 
ci : edificò l’Oratorio di S. Bastiano de’ Bini in Firenze. 
Di lui parlo nel Tomo VI. de’ Sigilli a c. 108. 

\ LI . Pag. 47 - Cinse di buone fortificazioni . Di queste 
fortificazioni ragiona il Varchi nel Lib. X. dell’ Istorie, 
lottandone il nostro Buonarroti allora Commissario, ed ar- 
chitetto insigne. 

XLill. Pag. 48 . Fare armare il campanile di S. Mi- 
niato. Di questo lasciamento del campanile di S. Minia- 
to , parla a lungo il Varchi nel Lib. X. delle sue Storie. 

XLVill. Pag. 54 . Un Metter Tommaso da Prato ec. 
Questi fu Tommaso Cortesi da Prato, Vescovo di Carnata, 
c Datario di Boina sotto Clemente VII., gran benefattore 
- della sua patria , c come tale nel salone del palazzo di Pra- 
to si legge sotto il suo ritratto : 

TOMMASO DF.’ CORTESI IO SOM DA PRATO . 

DI CARRIATA VESCOVO E DATARIO , 

IL SETTIMO CLEMENTE M’ HA CREATO . 

XLIX. Pag. 56 . L’ Oratore fu il Marchese Alberigo' 
Mala spina, di cui si parla nel Tomo XVIII. de’ Sigilli, Si- 
gillo !.. 

LI. '.Pag. 60. Dante ec. nel suo Purgatorio ec. Vedi del 
Purg. il Canto XXVUL v. 4 <>- e seg. il Canto XXXI. v.93. 
jl Canto XXXII. v. 28. e 8a. e il Canto XXXIII. v. 119. 
Srive Benedetto Varchi nell’Orazione in morte del Buonar- 
roti che esso nello scolpire , e dipigne re , giostrò, e com- 
battè con Dante . , 

LV. Pag. 65 . Un S. Matteo in Firenze. Questa statua 
di S. Matteo, non finita, fu posta poi nell’ Opera del 
Duomo . . > 

— Quest’ è un gruppo ec. Penso che’ questa sia la Pietà 
lasciata imperfetta da Michelagnolo , ètata collocata , non 
soli molti anni , dietro all’ Aitar maggiora nel Coro del 
Duomo, in luogo di un gruppodi Adamo, ed Èva delCav. 
Bandi udii , che vi era . 

— Pag. 6G. Farsi seppellire. Racconta Benedetto Varchi 
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die il Buonarroti chiese in vita sua a' Padri di S. Croce 
ed agli Operar! della medesima Chiesa tanto di luogo da 
murare una Cappella con un sepolcro per sè, la quale 
avrebbe ornata di tali pitture, e sculture da tirarvi i Fo- 
restieri a vederla ; e che questo favore , come gli fu accor- 
dalo volentieri da’ primi, cosi da’secondi gli fu negato. 

LV. Pag. 66. Dimodoché così morto ec. E di Michcla- 
gnolo stesso riferisce Giorgio Vasari che a5 giorni dopo 
la morte fu trovato il suo cadavere intero, e senza alcun 
odore cattivo ; che stemmo per credere che più tosto si 
riposasse in un dolce , e quietissimo sonno. Vedi la mia 
Dissertazione dell’incorruzione de cadaveri nel Tomo VII. 
degli Opuscoli Filologici raccolti dal P. Calogieròa car. 34. 

LVI. Pag 66. 1? stato Michelagnolo uomo di molta 
fatica ec. La sua medaglia ha per rovescio: Labor omnia 
vinài . 

LVI. Pag. 63. Nel Giti dicci onr . Fu questi Monsig. 
Giovanni Guidiccioni , Vescovo di Fossoinbrone. 

LVll. Pag 6q II Bruciolo. Per questo Bruciolo forse 
a’ intende Antonio Brucioli Fiorentino , che sembri che 
stésse in Venezia , ove dal i535, al 1 54_5 , stampò varie sue 
Opere - Peraltro essendo il Buonarroti andato a Venezia, e 
ritiratosi nella Giuecca , fu mandato onorevolmente a visi- 
' tare per due Gentiluomini dal Doge Andrea Gritti insieme 
colla Signoria, ed offerirgli tutto ciò, che gli facesse di bi- 
sogno . 

LVIII. Pag. 71. Inlialsamare. Vedi quel che si è detto 
nel $. LV. . 

LX. Pag 73. Metter Re.aldo Colombo. Questi fu di pa- 
tria Cremonese ; autore di XV. Libri di Piotami» , stampa- 
ti nel i55q. in Venezia , e dipoi in Parigi nel 157». 

LXI. Pag. 75. Metter Pier Giovanni . Cioè Pier Gio. 
Aleotti, Vescovo di Forlì nel i55i. 

LXI II. Pag. 78. Moria del trecento quarantotto. An- 
ton Francesco Grazini, dettoli Lasca, nella Novella secon- 
da della seconda Cena : „ La peste del quarantotto , la rao- 
„ ria de’ Bianchi, credo certamente che ognun di! voi ab- 
„ bia sentito ricordare ; quella, che con tanta facondia pd 
„ eleganza descrive nel principio del suo Decamerone il 
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,, degnissimo M. Giovanni Boccaccio, più maravigliosa , e 
» più celebrata, e più di spavento piena, per lo essere da 
„ così grand’uomo con sì mirabit arte stata raccontata , 
„ clic per la mortalità, e per lo danno ancorché grandìssi- 
», mo ctc. 

LXVIII. Pag. 84 - Fìgliuol mio, tuo padre fa più belle 
figure vive , che dipinte. Allude al motto, che diede a Ser- 
vio Gemizio L. Manlio pittore , come si Ita da Macrobio : e 
«inule altresì leggiamo in Benvenuto da Imola essere stata 
la dimanda a Giotto pittore fatta da Dante Alighieri. Dan- 
tes videns ptures infanta! os eius (di Giotto ) suiti me de. 
forme s, et, ut cito dicam, patri simil/intos , pqlivit: Egre- 
gie Magi Mer , nmus miror , quod quum in Arte pictoria 
dicamtni non habere parem , unde est , quod alias figu- 
ras Jacitis tamformosas ; veti ras vero tam turpes? Cui 
Giottus subridens , praeslo respondit : Quia piago de die : 
sed fingo de nocte . 

LXIX. Pag 85 Torrigiano de' Torri gi ani Fiorentino 
e franco disegnatore, scultore emulo del Buonarroti, al 
quale egli iu una rissa con un pugno schiacciò il naso. Que- 
sti fu assoldato dal Duca Valentino, e divenne alfiere di 
Pietro de Medici. Ritornato finalmente ad esercitare l’arte 
primiera della scultura, fu condotto in Inghilterra , e po- 
scm in I Spagna, ove l’anno i5aa, morì, maieondotto dalle 
•unge sofferte prigionie . 

LXIX. Pag. 86. Spero tra poco tempo dar Juore alcuni 
sonetti ec. Ciò mando ad effetto l’anno i6a3, colle stam- 
pe e Giunti di Firenze Michelagnolo Buonarroti il giova- 
ne, e di nuovo colle mie proprie l’anno 1726 . 

\ Ael supplemento a cnr. 87. e seg. 

,y~ Incorrotto, e fresco. Di questa incorruzione del corpo 
Buonarroti si parla da me nella Dissertazione de’Cada- 
'vCrrfinpressa nel Tomo VII. degli Opuscoli del P. Calo- 

gierax ove nel Capitolo XXXUI. riporto le parole di Gior- 
gio Vàori. 

fV*} ^ 1 7 Febbraio 1 563 . perchè la morte del 
uonarrqà accadde in Roma,deve dirsi i564,che ridotto al 
nostro sii \ è il i 563 ab Incarnai. ; a ore 3. della notte se- 
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guenle , scrive nella sua Cronica MS. Prete Agostino La- 
pini . 

ÌVello Chiesa di S. Lorenzo , nella quale è la maggior 
parie delle Opere ec Credette Jac. Augusto 'l'uanu che 
al Buonarroti fosse dato sepoltura in S. Lorenzo ; ma colse 
sbaglio nel Lib. XXXIV. delle sne Storie, nel modo die 
anche il P. Riccioli scambiò, dicendo che morì iu Firenze. 
L' esequie vi si fecero il dì 24 Luglio t564 , siccome dal- 
l' edizione delle medesime fatta da’ Giunti in Firenze nel- 
l’ istesso anno apparisce. 

— Vi sono tre statue , cioè la Scultura ec. Queste si raes- 
scro su nel mese d' Agosto seguente , secondo che ri ricava 
dalla Cronica MS. di Agostino di Jacopo La pini. 
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NOTIZIE STORICHE 
ED ANNOTAZIONI 

DI ANTON FRANCESCO GORI 

ALLA RIPElllTA VITA -, 

DI 

MICHELAGNOLO BUONARROTI 


IL Pag. i. Ne ' t argani loro antichi . Questi vecchi 
targoni , secondo il costume antichis simo, die da Romani 
trae sua origine, si conservane fino ai presente nella casa 
Buonarroti, e sono appesi alle pareti , specialmente nella 
volta del loggiato e cortile, ornato ancora da per tutto di 
statue, d’ inscrizioni antiche Romane, di hassirilievi e di 
monumenti degli antichi Etrusci. Tal uso si e mantenuto 
in questa città lungo tempo negli atrii di molte Case dei 
Nobili Fiorentini ; ma hi oggi , o sono stati tali targoni le- 
vati, o'sono stali trasferiti per ornato delle sale delle loro 
ville. \ • ' 

III. Pag. i. Stimo di non poter far cosa più grata agli 
amatori della Storia di questa Patria < e della varia erudi- 
zione Letteraria , quanto col dare, ora per la prima vol- 
ta, in luce la Descrizione dell’ Albero Genealogico della no- 
bilissima famiglia de’ Buonarroti, che lio trovato compilata 
diligentemente di proprio pugno dall’ immortale Senator 
Filippo Buonarroti , soggiunta dopo varj spogli di scrit- 
ture antiche autentiche, riguardanti ) personaggi in es- 
sa annoverati , nella maniera che segue . Bla non facen- 
qnesto insigne uomo, dopo aver mentovata la sua 
ensa fatica sopra i medaglioni del Museo Carpegna, 
na menzione dell’ altre sue opere , nè delle Osserva- 
sopra gli antichi vosi di vetro figurati de primi Cri- 
clie mandò in luce nel 1716, conghictturo che p<Js- 
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sa averla compilata esattamente , come-fu solito di fero in 
tutte le cose sue, solamente poco dopo il 1700, vale a di- 
re poco dopo che fu creato dell’amplissimo Ordine Sena- 
torio . Quindi è che alcune cose , per rendere tal descri- 
zione compita , lio voluto io soggtugnere, e specialmente 
quelle avvenute dopo il 1700 suddetto . Scrive adunque in 
questa guisa . 


DE’ BUONARROTI SIMON I 



FAMIGLIA NOBILE FIORENTINA 


Di questa famiglia fiorentina , dalla quale è uscito 
Michelagnolo, celebre nelle tre professioni del Disegno , 
non sarà discaro al lettore il sentire le più distinte parti- 
colarità, riportandomi, quanto all’ origine di essa dalla 
casa dc’Conti di Canossa, a quanto ne dicono Ascanio 
Condivi , il Moreri ed altri . 

„ Questa famiglia in Firenze si è detta quando de' Si- 
moni , quando de S intoni Buonarroti , e quando de' Buo- 
narroti Simoni . L’arme di essa , quando di Ghibellina fu 
ammessa con molte case per fortificare il popolo al gover- 
no, e stata di due sole barre d’oro - in campo azzurro; co- 
me si vede in un’arme ne’ chiostri della nostra Chiesa di 1 
S. Croce del i 3 oo in circa; la quale poi ha avuto altre 
aggiunte di onorevolezza. Faremo soltanto menzione dei 
primi Magistrati , i quali per lo più erano in Firenze il 
Priorato-, i Gonfalonieri di Compagnia , i XII. Buonuo- 
num , e quasi de’ soli soggetti dello stipite retto. 

„ Il primo onore adunque, che dalle scritture pubbliche 
ed autentiche apparisce aver goduto questa famiglia, 
fu in , 

„ Michele di Buonarrota di Bernardo nel tzGq , che fu 
Consigliere nell’esercito de’ Guelfi, che furono rotti- 
Monta perti. Si trova che questi ebbe un solo figliuolo*, _ :r 
nome Feo, in cui Si vede estinta la sua descendenr 
quale nel ta8o vendè al Comune , per fere il Palazzo u ^~ 
blico, le case nel popolo di S. Firenze , la metà del ( l u ®* 
li suo padre aveva ricomprato nel iaa8 da Buf* rro ^ , > 
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suo cugino nipote. Di poi si trova autore della stirpe vi- 
vente 

„ Simonc di Buonarrota di Berlinghieri di Bernardo , 
ascendente della famiglia, che ora continua . Fu questi 
nel ikj 5 del Consiglio de’ Cento, che era il Senato di quei 
tempi, per lo SesU* di S. Piero Scheraggio. Fu suo fi- 
gliuolo t 

„ Buonarrota di Simone di Buonarrota. Nel 1 3 20 fu 
Gonfaloniere di Compagnia ; e nel i 343 fu de’ Priori. Eb- 
be per moglie una de’ Xebalducci Malespini. Ebbe per 
'figliuolo r • ■ ' 

„ Simone di Buonarrota di Simone , il quale fu de’ Prio- 
ri nel i 354 , i 366 , e 1370. Ebbe per moglie Tadtfea di Fi-» 
lippo di Picchino de'Bagnesi ; e fu suo figliuolo 

„ Buonarrota di Simone di Buonarrota, che fu de’Priori 
nel 1390, 1397 e i 4 « 4 , e nel i 3 <p. FujCn pittino di Parte 
Guelfa, ,e tu onorato dello stocco e dell’arme lAngioinu ; 
Di esso fu prima moglie Lisa betta Penosi , dalla quale 
gli nacque Simone, che fu de’Priori nel 1426, e lasciò ere- 
de la Compagnia del Tempio, coll’ eredità del quale essa 
fondò lo Spedale. n 

„ Il medesimo Buonarrota pigliò per seconda moglie 
Selvaggia di Antonio di Tommaso Mesuz Lotteringo di 
Boccaccio de’ Rossi , e ne ebbe Lionardo, e Michele . Mi- 
chel fu ^le’ Priori nel 1 456 . 

n Lionardo di Buonarrota di Simone nel 1424 fu Pode- 
stà di Chiusi e Caprese nel Casentino, ed insieme Com- 
missario , mentre il Visconti travagliava lo Stato per la 
parto di Romagna. Nel i 456 fu de’Priori. Questi ebbe 
per moglie in primo luogo Piera Portinari , ed in secondo 
Alessandra Brunacci. Di questa ebbe fra gli altri France- 
sco, c Lodovico . Francesco fu de’ XII. Buonomini nel 
1466 e 1473 , e Gonfaloniere di Compagnia nel i 474 - 
• „ Lodovico di Lionardo di Buonarrota fu nel 1470 dei 
XII. Buonomini . Ebbe per prima moglie Francesca di 
Neri di Miniato del Sera, e di Maria Benda Rucellai. Per 
seconda moglie ebbe poi Lucrezia Ubaldini da Gagliano. 
Della prima solamente ebbe piò figliuoli ; cioè Lionardo 
Frate Domenicano , Michelagnolo il celebre, Gio. Simonc, 
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poeta piacevole, Sigismondo, che fu uomo d'arme, e fu 
Conunissario a Modigliana , quando passò Lutrcch nel 
1017, e Buonarroto a Buonarroti» . 

,, Michelagnolo di Lodovico di Lionardo Buonarroti 
Simon i , insigne nelle tre Arti del Disegno, nacque a dì fi 
marzo *474- I unedl mattina , quattro o cinque ore innan- 
zi dì, a Caprese, dove il padre era Podestà; e parve clic 
in particolar modo fosse preservato dal cielo ; poiché la 
madre, essendo gravida di lui, nel viaggio cascò da cavai- 
lo, e fu strascicata per un pezzo, e non si sconciò: sicco- 
me altra volta apparve una simil protezione mamvigliosa, 
allor quando, essendogli morto in braccio un fratello di 
contagio, non se gli attaccò il morbo. Di esso, mentre vi- 
veva, diede in luce la vita Ascanio Condivi , pubblicata in 
Roma il dì iti di luglio, Tanno i 553 appresso Antonio 
Biado stampatore Camerale; e circa a quattro anni dopo 
la morte di lui pubblicò la sua M. Giorgio Vasari nel se- 
condo cd ultimo tomo della Terza Parte delle Vite de’più 
eccellenti Pittori, Scultori cd Architetti , in Firenze nel 
|. r 68. Lodato e da molli celebri scrittori , riferiti nel Li- 
bro ultimamente dato in luce con questo titolo': Notizie 
Letterarie ed I storiche intorno agli Uomini Illustri del - 
l' Accademia Fiorentina : Parte Prima . In Firenze 
MDCC. in 4. dalla pag. 87 fino alla 1 15 . Morì in Roma 
d’ anni 88 , mesi undici , e giorni quattordici , a d| 17 feb- 
brajo nel i 563 ab Tncarnatione , che è i 5 t >4 comune , in 
venerdì a ore i 3 e mezza. Fu il corpo di lui portato a Fi- 
renze, e sepolto in S. Croce, dove Lionardo suo nipote gli 
fece un insigne Deposito con qnest’ Inscrizione . ( Si rife- 
risce , c legge in r/uesto libro alla pag 94 • ) ' 

„ Gli onori pubblici , che ebbe nella sua patria , son 
questi. Fu mandato Arubasciadure d' onore a Giulio II. 
Fu tratto de’ Priori nel i5ii , ma non potè risedere pel 
divieto delle Leggi ; perchè il suo fratello era Gonfalouie-* 
re di Compagnia. Fu de’XII. di Guerra, Magistrato 
straordinario del i 5 z 8 , e 15^9. Scrisse bene, e colla soli- 
ta sua sodezza e profondità , osservata ni lui nelle Arti pa- 
rimenlc del Disegno , e tanto in prosa , che in versi . Sono 
■ stampate alcune sue lettere dal Martelli , e dal Varchi 
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nel libro intitolato : Due Lezioni dì M. Benedetto V archi, 
nella prima delle quelli si dichiara un sonetto di HI. Mi- 
chel agnolo Buonarroti: nella seconda si disputa , quale 
sia più nobile arte , la Scultura o la Pittura : con una 
lettera di esso Michclagnolo eie . in Fiorenza , appresso 
Lorenzo Torrentino 1 54q- Molti sonetti cd altri compo- 
nimenti sono stampati in una Raccolta del Giolito in pic- 
colo; e dipoi da Michclagnolo, suo pronipote , che gli die- 
de in luce con questo titolo: lii me di Michclagnolo Buo- 
narroti, raccolte da Michclagnolo suo nipote in Firenze, 
appresso i Giunti i6*3. Quest’ edizione fu ripetuta dal 
chiarissimo Sig. Abate Giovanni Rottari, ^Lettorato cele- 
bre Fiorentino , ora Cappellano Segreto della Santità di 
Benedetto XIV., Sommo Pontefice regnante, e Prefetto 
della Libreria Vaticana , ornamento grande ed onore della 
Corte Romana , e della Repubblica Letteraria; e fu anche 
corretta, e di altre cose notabilmente arricchita in un libro 
in 1 1 da esso dedicato al Chiariss. Srnator l' ilippo Buo- 
narroti , Auditore di S. A. R. stampato in Firenze ap- 
presso Domenico Maria'^ltanm pel 1716 , con erudita Pre- 
fazione del medesimo Sig. Monili, con questo titolo : Rime 
di Michclagnolo Buonarroti il Vecchio , con una Lezione 
di Benedetto Varchi, e due di Mano Guiducci sopra di 
esse. 

,, Buomirroto di Lodovico di Lionardo Buonarroti Si- 
moni, fratello del gran jMicbelagnolo , che ha mantenuta 
la discendenza , fra gli altri onori, fu nel 1 5 1 5 de' Priori , 
quando Leon X. fu in Firenze , e privilegiò tutta la Signo- 
ria ,*e loro desccndenza della palla co' gigli, e del titolo e 
privilègi di Conti Palatini. Questi di Bartolommea di 
Ghezzo di Tedaldo della Casa ebbe 
„ Lionardo di Ruouarroto Simoni, nipote dei celebre 
Michclagnolo; e del medesimo a lui ci sono molto lettere. 
Andò a Roma per assistergli nella sua ultima malattia; 
ma lo trovò morto. Mondò il suo corpo segretamente a 
Firenze ,■ e lo fece seppellire in S. Croce fra i sufi maggio- 
ri , e gli fece "un sontuoso Deposito. Lionardo ebbe per 
moglie Cassandra di Donato di Vincenzio Ridolfi , e ne eb- 
be Buonarroti), Lodovico, Micheiagnoio e Francesco. „ 
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Di questo Lionardo io trovo la seguente memoria nel- 
l’archiviò generale Fiorentino, in un rogito di Ser Tom- 
maso Berni , il quale ci fa noto, come Michelngnolo ancor 
vivo, da’ Fiorentini era pubblicamente appellato, cd ono- 
rato. Die 19 Julii 1 555- Leonardus olim Boriamoti Lo- 
dovici de Bonarrotis Simnnibus , Civis Fiorenti ruis , Pro- 
curator spectabflis Domini Mìchaelangeli de Bonarrotis 
Si moni bus, similiter Civis Fiorentini , Magistri Sculpto- 
runi , et Pictorum , et Architectorum nostrorum tempo- 
rum etc. vendit prctium terrete in via S. Galli vocali Do- 
mini Bonifatii Lapi ctc. 

„ Fra Francesco fu Cavaliere Milite Gerosolimitano, 
fu segretario della lingua d' Italia , c molto versato nelle 
cose della sua Religione. Morì in Malta, e Michelangelo 
suo fratello gli lece questa memoria accanto al sepolcro 
de’ suoi maggiori . 


* , D. O. M. 

FR. FRANCISCO BONARROTIO LEONARDI F. 


EQ. HIEROS. S. IOÀN. IN FONTE COMMEND. FR. ANTONII 
DE PAYI.A MM. PROMNGVA IT AL. A SECRET. PRVDENTIA 
FIDE ANIMI CANDOItE INSTITVTORVM AC RER.GEST.SVI 
ORD1NIS EX1MIA COGNITIONE PRAECELI.ENTI MICHAEI. 
ANGELVS B. VT PENES OSSA MAIORVM VEL NOMINI 
LOCVSESSET FRATRI SVAVISS. P. OBIIT MELITAE IIII. 
NON. OCT. .ANNO SAI- M. DCXXXII. AETATIS SVAE LYHI. 


Di questo dotto Cavaliere Gerosolimitano si conserva 
nella domestica Libreria Buonarroti un volume intifolato 
Cavalieri di Malta, opera del medesimo; di poi riordinato 
da Micbelagnolo di Lionardo, di cui poco appresso si fa 
memoria, il quale aggiunse alquante sue erudite Note, 
c Repertorj, con animo di seguitare. Sono in essa pari- 
mente due Repertorj del medesimo Cavaliere, intitolati : 
Repertorio A . e B.\ c volami XV. intitolati: Bagli ardi 
dall' A fino al P. che contengono molte Bolle , Ordina- 
zioni , Ricordi, Fatti , Condizioni ,e Regole intorno alla 
Religione Gerosolimitana : siccome molte e varie notirie 
« fatti di Firenze, e d’altrovc, dal mentovato Cavaliere 
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tulli messi insieme in occasione d’essere Segretario del 
Gran Maestro : delle quali memorie ebbe in animo di far- 
ne un estratto il seguente letterato 
„ Miche la gelo di Lionardo di Buonarroto Buonarroti Si- 
moni , nacque il di 4 di novembre in giovedì a i8 ore, 
l’anno i 568 , e morì agli n di gennajo i&Qn ab Incar- 
nai. in giorno di venerdì. Fu molto versuto nelle lettere 
Umane, e nelle antichità della sua patria, delle quali ha 
lasciato molte fatiche , parte fatte dall’Accademica tenuta 
in sua casa, di cui fa menziene Jacopo Gaddi in un suo 
epigramma alla pag. 85 e parte da se medesimo t fi 
dell’Accademia Fiorentina , ed il LXXU. suo Consolo, ce- 
lebrato ne’ Fasti Consolari della medesima Accademia dal 
chiarissimo Sig. Abate Salvino Salvini, Consolo di essa , o 
Rettore generale dello Studio di Firenze, ora Canonico 
Fiorentino, pubblicati in Firenze nel 1717, ,n 4 ‘ "da P a " 
gina 41. „ Fu uno de’ Pastori Antcllesi, e d'altre Accade- 
mie Fiorentine , e particolarmente della Crusca, nominato 
/' Impastato , e meritò dopo morte, clic in essa innalzato 
gli fosse il ritratto. Lavorò con gli altri Accademici alla 
prima edizione del Vocabolario, ed all' edizione del testo 
riscontrato di Dante, ridotto a miglior lezione, dato in lu- 
ce in Firenze nel i 5 g 5 . Fu poeta di qualche grido, e la- 
sciò molte opere la maggior parte inedite appresso i suoi 
eredi, c parte stampate, le quali sono queste 

Il Notai d’ Èrcole , Favola rappresentata al Serenis- 
simo D. Alfonso d’ Estc ; in Firenze nella Stamperia dei 
Giunti i 5 q 5 . in 4 - 

Descrizione delle Nozze della Cristianissima Maestà 
di Madama Maria de’ Medici, Regina di Francia , e di 
Navarra: Firenze app. Giorgio Marcscotti 1600. in 4 * 

Il Giudizio di Paride , Favola rappresentata nelle 
Nozze di Cosimo II. e di Maria Maddalena d’ Austria ♦ 
In Firenze 1608. in 4 - 

La Tancia , Commedia Rusticale. In Firenze appresso 
Cosimo Giunti 1611. in \. ristampata appresso i Landini 
i 638 ; di poi ristampata ih Firenze in foglio nel 1716. 

Delle Lodi del Gran Duca di Toscana Cosimo IL 
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Orazione recitala nell' Accademia Fiorentina il dì ai 
Dicembre 1621, in Firenze per il Cecconcclli 1621. 

Balletto della Cortesia. In Firenze appresso gli Eredi 
del Marìscotti, i6i3. 

La Fiera Commedia , stampata la prima volta in Firen- 
zeda’Giunti i6ia, in 4, senza nome dell' autore ; e ristam- 
pata pure in Firenze nel i 638 ,in 8.; dipoi ripetuta nel 1726, 
in un volume in foglio con dotte annotazioni tanto alla 
medesima Fiera, elio alla Tancia, del celebratissima Aba- 
te Anton Maria Salvinì , alla prefazione della qual opera 
ti rimette il lettore . 

Altri componimenti di esso vi sono elegantissimi, e mol- 
to belli, come Mascherate , Giostre, Balletti , e Cablate, 
stampate in fogli volanti. Meritano d' esser posti in luce 
alquanti suoi Capitoli indirizzati a varj suoi amici . Vi i 
un poemetto in verso sciolto indirizzato al Cavalier Fra 
Francesco suo fratello a Malta, con altri componimenti 
sopra il medesimo soggetto , dati in luce in Firenze ap- 
presso Cosimo Giunti nel 161 5 , oltre a molti sonetti , e 
uno tra questi stampato frolle poesie per le Nozze di D. 
Taddeo, Barberini . 

Questo valentuomo merita, oltre a sì illustri fatiche , 
di essere sommamente anche commendato per quella glo- 
riosa memoria , che lasciar volle nella sua casa in onore del 
suo gran Michelagnolo, dedicandogli una Galleria ornata 
sì nelle pareti , che nella so ditta di quadri rappresentanti 
le gesta dal medesimo, e gli onori ricevuti, con erigcrgl» 
di più una statua di marmo in atto di sedere , colla seguen- 
te Inscrizione, che egli léce, incisa nella cartella della sur» 
base. 
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D. O. M. 

MICHAELI ANGELO BONARROTAK 
FINGENDI SCVT.PENDI ATQ. ARCHITECTAND1 
PRAESTANTIA NOME N DIV1VVM ADEPTO 
NON VT MERCEDE M GLORIAR 
QVA MAGN. PATR. FAMIUAM. II-LVSTRAVIT 
REPENDERET 

NEVE AD EIVS LAVDEM AI.IQ. CONFERRET 
SED VT INTER 

SVMMOS HONORES PERACTAK VITAE CVRSV» • 
INTRA DOMESTICO!» PARIF.TES PROP1VS 
VKHEMENTIVSQ. AD VIRTtJTEM ACCENDERET 
H1CH. ANG. BONA RUOTA LEONARDI F. 

STATVAM P 
PINACOTHECAM 

A SE EXTRVCTAM ATQ- ORNATAM D. 

A. D. MDCXX. * 

La spesa fatta in questa Gallarla oltrepassò i ventimila 
scudi, come si ritrae da’domestici libri de’ conti. 

„ Buonarroto di Lionardo di Buonarroto Buonarroti Si- 
moni , fratello del sopradetto Michelangelo, ebbe per mo- 
glie Alessandra d' Andrea Macigni , e generò 

„ Lionardo , il quale di Ginevra d’ Esaù Martelli ebbe 
più figliuoli, Ira i quali sei arrivarono ad un’età avantata t 
cioè Michelangelo, Antonio, Francesco, Buonarroto, Si- 
gismondo, e Filippo. Questi quattro ultimi sopravvivono. 
Francesco è professo nella Compagnia di Gesù . 

Esaù Martellini , Patrizio Fiorentino, nonno materno 
del Sena t or Filippo Buonarroti, si annovera tra i celebri 
scolari del Divino Galileo Galilei , ed anch’esso ebbe 
Pieri di filosofia, la lingua , e il petto . 

,, Filippo compose in Roma alcune spiegazioni sopra i 
medaglioni antichi dell’Eminentissimo e Reverendissimo 
Sig. Cardinale Gasparo di Carpegna , stampate sotto questo 
titolo: Osservazioni Isteriche sopra alcuni Medaglioni 
antichi, all' A. S di Cosiino III. Granduca di Toscana. 
In Roma 1698. nella Stamperia di Domenico Antonio 
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Ercole in Parione , in foglio . Ritornò 'alla patria , dova 
fu fatto dal Serenissimo Cosimo HI. suo Auditore, e poi 
nel 1700, Senatore. Questa caia , oltre alle case menziona- • 
te ai suoi luoghi, si è imparentata con quei della Mezzina, 
/ immirati , Castiglioni , Spinellini , Bartoli , Martelli , 
/hit ella , Barducci , Corsi , Guicciardini . 

Altre memorabili opere di questo grand’ uomo , piacenti 
ora di soggiugnere, e con quel gusto e piacere, che può 
credersi che abbia un discepolo, qual mi pregio di essere 
sì di esso, che del prestantissime Abate Anton Maria Sal- 
vini , ed è questa a dir vero l’ unica mia maggior gloria ; 
talché se qualche piccol frutto è da me provenuto , a que-, 
sti due chiarissimi lumi l' ho sempre attribuito , ed al loro 
benefico raggio ed influsso. La seconda opera adunque, 
pubblicata dal Senator Buonarroti, che è un ampio tesoro 
di scrlta, recondita , e profonda crudiaione , ha questo ti- 
tolo : Osservazioni sopra alcuni Frammenti di Fasi an- 
tichi di Vetro , ornati di figure, trovati ne' Cimiteri di 
Roma , all' Altezza Reale Iti Cosimo III. Granduca di 
Toscana : in Firenze MDCCXVI. nella stamperia di S. A. R. 
in foglio maggiore, e minore- 

Per condurre alla bramata perfezione tanto questa gran- 
d’opera de' Vetri, che l’altra ammirabile e dottissima so- 
pra i Medaglioni del Museo Carpegna, impiegò, come egli 
mi diceva, più di 14. anni, trascrivendo le cose più no- 
tabili, si de’Sacri Canoni de’ Concijj , sì de' SS. Padri, e si 
di tutti gli srittori ‘sacri e profani , -tanto Greci, ebe Lati- 
ni. Ho detto ammirabile; perchè in tutte e due gli si deve 
la gloria di essere stato il primo ad illustrare sì reconditi , 
e per l’ avanti oscuri monumenti. 

A questa dopò la pag. 018. sono in seguito aggiunte le 
Osservazioni sopra tre Dittici antichi d’ avorio -, da detta 
j bigina fino alla 283 , dopo la quale seguo l’ indice copio- 
sissimo delle materie. Questi Dittiei colle loro spiegazioni, 
clic verranno in luce tradotte in Latino, formeranno una 
bella parte delle gioie assai rare del mio Tesoro degli an- 
tichi Dittici , che vo preparando per dare in luce con altri 
insigni simili monumenti antichi, finora non pubblicati 
per secondare tanto più il nobil genio del mio inclito gene- 
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foSissimo Mecenate, l’Eminentissimo Principe Signor Car- 
dinale Angiolo Maria Ouerini, Bibliotecario di S. Chiesa , 
e Vescovo dottissimo e vigilantissimo di Brescia, che si è 
degnato con somma benignità di annunziarla , e preconiz- 
zarla nelle immortali sue opere, e d’invitare tutti i let- 
terati a favorire questa mia opera, col comunicarmi simi- 
li monumenti finora restati inediti , e universalmente desi- 
derati . 

JLa terza di esso fu l’opera di Tommaso Dempstero ila- 
Muresk Scozzese , professore ordinario delle Pandette 
.nello Studio Pisano, intitolata De Etruria Restili LiL 
VII., alla quale egli il primo, e come cupo di alcuni lette- 
rati Fiorentini , chea quella accudirono, aggiunse un buon 
numero di monumenti v per T avanti non pubblicati, della 
antica nazione Etrusca ; cd oltqj a questi l’ impreziosì di 
una sua dottissima dissertazione , colla quale il primo trat- 
tò di sì astruse e recondite antichità , e alzò la face lumi- 
nosa del suo profondo sapere, perchè altri potessero glo- 
riosamente seguirlo , come in fatti è avvenuto, con altre 
nuove scoperte intorno a tal capo molto essenziale in tutta 
l'Antichità scritta, e figurata, f due accennati tomi.dcl- 
l’ opera del Dempstero restarono terminati nell'anno 1 7^3, 
e l’appendice Bonarrotiana sulla fine dell’ estate del «7 ufi 
iu finalmente pubblicata. Comecché questo valentuomo era 
inclinatissimo a prestare ogni favore agli studiosi, ed a pro- 
inovere qualunque opera, che dai letterati Fiorentini si fa- 
cesse per gloria di questa patria , e ne godeva , e ogni cura 
impiegava volentierissimo ; essendo venuto in mente ai no- 
bilissimi Signori Venuti , Patrizj Cortonesi , di fondare una 
nuova Accademia.di studio di antichità etnische nella lora 
patria, il Senator Buonarroti, a questi, comecché si face- 
vano pregio d’ esser suoi dotti discepoli ; poiché con esso 
conferivano, e continuamente applicavano agli Onorati stu- 
di in sua casa, che moltissimo frequentavano, prestò ogni 
favore, e procurò che il Gran Duca Gio. Gastone asse- 
gnasse agli Accademici un comodo e bello appartamento 
nel palazzo pubblico in Cortona, ove si stabilirono con tan- 
to lustro, e vantaggio delle buone lettere , come chiara- 
mente dimostra il loro rijpce a nobili; Museo , ad i volumi 
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delle dissertazioni finora pubblicati fino al numero di cin- 
que. Egli fu de' principali promotori del Musco Fiorenti- 
no, all’illustrazione del quale troppo condescese a quel 
sincero e benigno affetto , clic mi portava , nel proporre 
luca si ardua impresa: pel buon regolamento e indirizzo 
del quale non poche fatiche durò unitamente col chiarissi- 
mo Sebastiano Bianchi, direttore e custode del gran Teso- 
ro Mediceo. Lasciò molti e grossi fasci di suoi scritti di 
ogni sorta di erudizione sacra , e profana , i quali furono 
da me distribuiti in volumi circa fio . La casa di. esso , tol- 
tene l’orc della pubblica udienza , era una continua Acca- 
demia , e un ricetto di molti ragguardevoli letterali, a esso 
affezionatissimi, ai quali si aggiugnevano bene spesso i dot- 
ti esteri . che una volta conosciutolo, noti lasciavano di 
onorarlo di frequenti visita e di trovarsi a si utili ed eru- 
diti congressi. Il chiarissimo Sig. Cav. Francesco Vettori, 
tenendo da lungo tempo un erudito carteggio con me, che 
scrivo, volle attestare a si grand'uomo la sua profonda 
stima e venerazione, e procurò per mio mezzo che fosse 
ritratta l’effigie di esso dal celebre Antonio Montanti scul- 
tore ed architetto fiorentino , di cui in quest’ anno è in Ro- 
ma seguita la morte , con grave perdita. Intorno al Ritrat- 
to del Senator Buonarroti, espresso in un medaglione l>c- 
ninteso, e di elegante lavoro, scrisse: QUEMNV 1 XA Aequa- 
VEJUT AETAS; e nel rovescio entro a una corona di lauro , 
nella sommità della quale por ornamento volle effigiata ini • 
un cammeo Minerva, pose tal dedica' Pilli . ippo BONARRO- 
TIO PATRICIO ET SENAT. FLORE* T. FRANO. EQ. VJCTORIVS 
ANNO MDCXXXI. Morì questo inclito ed altrettanto pio Se- 
natore il di 8 di dicembre del 1733 in età di anni 7» e gior- 
ni 10 , dopo alcuni giorni di pericoloso male, da tuttala 
città, e da me, che sommamente Pamava , amaramente 
compianto. Fu sepolto nella tomba de'.suoi maggiori, in 
S. Croce, presso alla sua cappella , ornala di un medaglione 
in marmo, esprimente il volto di lui, con questo epitaffio 
da me disteso : 
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PHILIPPO BONARROTIO SEDATORI FLOR. 

HAIFSTATIS ETRVSCORVM REGVM ADSERTORI IVSTO 
SAGACI PRVDENT1. SVMMO ANTIQVITATIS INTERPRETI. 
IVRIS SCIENTIA . NATVRAE ATQVE HISTORIAE 
COGNITI ONE. EDITIS INGERII MONIMENTIS SINGVI.AR1S 
MODEST1AE PROBIT ATISQVE EXEMPI.1S CONSP1CVO . 
FAVSTA MALAVOI.TA VXOR ET I.EONARDVS FII.IV* 

makrentes p. V|X. a. lxxii. d. xx. obìit. vi. eidvs. 

DEC. A. CIO* IO. CC. XXXIII. 

Dalla Nobil Dama Sancsc Sig. Fausta sua consorte , fi- 
glia del Sig. Conte Donùsdeo Ma Involti , e della Sig. Delia 
Tondi, che è ancor vivente, ebbe due figliuoli parimente 
viventi, il Sig. Leonardo, e la Sig. Ginevra Caterina Ga- 
spera , sposata il dì 27 novembre 1743 al S.g. Alessandro 
del Sig. Niccolò Sozzini Patrizio Sanesc. 

Gli Accademici Fiorentini il dì 20 di luglio , clic cadde 
in mercoledì, dell’anno 1735 nella magnifica Cappella dei 
Signori Pazzi ne’ Chiostri di S. Croce, con orazione to- 
scana funebre , recitata dall’ Illustrissimo Signor Giulio 
Rucellai, di poi creato Senatore, e con varj scelti compo- 
nimenti Latini, e Toscani, l’onorarono delle pubbliche let- 
terarie esequie; alle quali fece un’eloquente introduzione 
l’eruditissimo e chiarissimo Sig. Biodo Simone Pi-ruzzi, 
patrizio Fiorentino , Consolo della medesima Accademia, 
che assai promosse tal letteraria solenne funzione , avendo 
fatto innalzare sopra la porla di detta Cappella il seguente 
mio elogio , fatto per tale accasimi* . 
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PHILIPPO BON ARROTIO SENATORI GRAVISSIMO 

INTEGERRIMO . DIVINI HVMANIQVE lt’RIS SCf.NTtA 
CONSPICVO . SVMMO ÀNT1QV1TATIS INTERPRETI i • 
PRAECELl.ENTIVM NATVRAE ET ARTIS OPEP.VM 
INVESTIGATORI DIRIGENTISSIMO RE PVBLIOA CVM 
A VCTORITATE AMPLISSIMI MVNERIS EGREGIE ADMINI- 

strata.magnorvmetrvriaedvcvmbenevolentià- 

INENHAVSTO LEGENDl LVCVBR ANDIQVE STVDIO PRAP- , 
CLARI INGENTI EDITIS MONVMENTIS IMMORTALE» 
GI.ORIAM ADEPTO . PIETATE IVSTITIA PRVDENTIA 
FIDE. MODESTIA VERO ATQVE ABSTINENTIA PROPEMO- 
DVMSINGVLARI OMNIVM CIVIVM VOTA SCPERGRESSO. 

A CA ORMICI FLORENTIN1RENOVATO MtJLTIPLICATOQVR k 
MOF.RORE QVF.M EX EIVS DECESSV SVSCEPERK 
LITTER ARIAS INFERIAS S0I.EMN1 R1TV PERSOLVVNT 

Egli mi .mimo nel i ^ 3 k ad andare a Volterra per vene- 
re , e far disegnare sotto i miei occhi molte bellissime an- 
tiche Urne Etnische di marmo , di fresco dissotterrate, 
•iccome io feci; e portatigli nel ritorno i disegni, c piaciuti- 
gli , mi esorti» fortemente a dargli in luce . Fu per ine una 
disgrazia grande che morisse prima che io avessi posto 
mano a fargli intagliare , ed a spiegargli. Fórse , che ni 
miei studj esso vivente non si sarebbero attraversate tan- 
te perseciirioiii e coll’ indirizzo di lui arerei latto assai 
più di quel che da me solo ho fatto , pennato , ed eseguito ; 
ciò non ostante ,11011 sono stato atterrito mai hè dalle spe- 
se, nè dall'invidia. Sebbene troppo tardi, cioè pubblicati 
i primi due tomi del Museo Etrusco , pure ha voluto la 
divina Provvidenza che io stringa un nodo d’amicizia ili- 
dissolubile eoi dottissimo Sig. Avvocato Giovainbalista 
Passeri, di poi eletto Monsignor Vicario di Pesaro , e con- 
sacrato Sacerdote, di ottimi ed integerrimi costami , col 
quale con carteggio continuo conferisco i miei studj, e lu- 
mi e consiglio e conforto da esso ricevo . 

* 1 
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SEGUONO LE ANNOTAZIONI ALLA VITA 
. DI MICHELAGNOLO 
». . 

V. Pag. 4 . iVò/i corresse a disegnare or qua , or là. 
Molti de’ primi disegni folti da Michelagnolo ancor fan- 
ciullo sul muro, per sno instinto e piacere, prima che di 
proposito applicasse alla Pittura , ho io reduti nelle stanze 
dell’ultimo piano della sua casa in Firenze, e in quelle 
della sua villa a Seltignano , e torno torno alle pareti dei 
terrazzi, condotto a vedergli dal Senator Filippo; i quali 
mostrano chiaratnante quel , che Iddio voleva da lui, e 
quanto eccellente poi collo studio sarebbe divenuto. Que- 
sti trastulli virtuosi aneiii si conservano, e ne’ luoghi ad- 
ditati si posson vedere . 

VII. Pag 6 . verso la fine. La famosa, insigne e ma- 
gnifica Libreria di S. Lorenzo, il portento degli edifizi di 
tal sorta , di cuifu l’ architettore Michelagnolo Buonarroti, 
restò terminata, ed a pubblica utilità aperta l’anno 1571 
come ne fa fede l’inscrizione posta nella testata della por- 
ta inferiore della.incdesitnn , di questo tenore. 

BIBLIOTHECAM HANC COS. ME». TYSCORVM 
, MAGNVS DVX 1, PEHFICIF.Nn.AM CVRAY1T 
. i AN. DNI. MDI.XXI. Ut. ID. IV». 

Fu tutto questo stupendissimo edificio esattamente in 
tutte le sue parti disegnato dal celebre architetto fiorenti- 
no Giuseppe Ignazio Rossi ; e dopo la morte di esso in un 
volume splendidissimo in carta reale è stato pubblicato in 
Firenze l'anno 1709 con questo titolo: La Libreria Medi- 
cco-Laurenziana , architettura di Michel àgnolo Buo- 
narroti , disegnata cd illustrata etc. , dal di lui degnissi- 
mo figliuolo Zanobi Filippo Rossi , ricco di XXII. tavole 
egregiamente intagliate dal Sig. Bernardo Sgrilli , oltre mol- 
ti altri-nóhili e ben intesi ornamenti. 

I Codici adunque preziosi raccolti dai magnifici uomini 
Cosimo Pater Palriae, Lorenzo , e da LconX. e da Cle- 
mente VII. quando Michelagnolo era di anni 1 > si conser- 
vavano in forzieri . 

Non posso tralasciare d'inserir qui come una bella gioia, 
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l'elogio , die degnamente consacra in special modo al Ma- 
gnifico Lorenzo il celebre Francesco Roborlclli Udinese, 
nella dedicatoria , che fa del suo comento sopra I’ Arte Poe- 
tica d’ Aristotile a Cosimo 1. che è impresso in Firenze in 
foglio dal Torrentino l’anno i f>4^> da altri finora non ri- 
portato. Adunque così scrive: LavrF'itius Me, Me in- 
quarti Ljrngyrius MJOirrs, ornnrs certe qui vel arac ipsum 
fuenmt , vel tdiis post hoc annis errori , hoc genere laudi $ 
superavi t . V astitas foedri ante lume in Italia eroi rei lit- 
tcrariae, paucique reperiehantur , qui Latinas callerent 
litter as ; tram Graecas vix urius, ara alter narrai; libro- 
riun vero tanta erat paucilas , ut turi /uni ex vetcribusmo- 
nurneruis prarctarum aul ramni haberctur in mani bus. 
Huic igitur rei primus opera trdit ; misit enim in Grae- 
ciam homincs , qui orane librorurn genus perquircrent: sic 
e rnderibus Graeciae , atipie rui ni s erut a quarti plurima 
volumi na: sic e teterrima servi tute molto auro praccla- 
rissirno homi riunì nioninierUa , atque ab ipso in'eritu vin- 
dicavit; sic domi instituit praecla ratti titani Bibliothe- 
eam ornai librorurn genere referti ssiniarn , sacraritim ve- 
trai quoddam bona rutti omnium disciplinarum . Mox e/t 
aetas tulit Ficinos, Argyropylos, Crinilos , LaurerUia- 
nos, Halcyonios, Picos, Politianos , ed alios multos. Cum- 
que ob tibrariorum inscitiarn , tara inuline macular es- 
serti conspersae veterani voi unii ni bus , ut vix irUclligi pos- 
terà ; non alitili le nilorern stuim acceperunt, quam ex hac 
Bibliotheca: cuius opc ornar s mactdae abslcrsae, et sana- 
ta vtdnera , quae fuerant imposi la , sanabunturque mul- 
to ( tai spero) in dies filarti. Tales nobis , tantasque com- 
moditates attulil Medicea vostra Bibliotheca , quae a sta- 
c.vo olirti Lay restio instructa fuit.ect. Di questa famosissi- 
ma libreria quanto prima darà in luce una compiuta storia 
il celebratissimo Sig. Canonico Anton Maria Biscioni , del- 
la medesima Regio Bibliotecario, mio buon amico, il qua* 
le ora ha sotto i torchi l'eruditissima ed esattissima de- 
scrizione dell’ opere contenute ne’ codici della medesima, e 
gii ne sono stampati molti fogli: la quale siccome sarà agli 
studiosi utilissima, cosi al medesimo recherà una maggio- 
re, e viepiù chiara dinominunza . Non devo tralasciare di 
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far memoria, che i codici Orientali di questa preziosissima 
libreria, pochi anni sono, furono diligentemente descritti 
dal dottissimo Monsignor Stefano Evodio Assemani, Ar- 
civescovo d’Apamen, e da me, insieme col catalogo ragio- 
nato de’ Codici Orientali della biblioteca Regia Palatina, 
. dato in luce io foglio nel 174?. per ordine del nostro cle- 
mentissimo Sovrano Francesco III. Granduca di Toscana 
ora Iinperadore de’ Romani , Cesare Augusto. 

La testa di marmo del Fauno, di cui in questo $. VII. si 
ragiona, si conserva nella Galleria del Gran Duca . 

Vili. Pag. 10 Mostruiulogli sue gioie etc. Chiaro docu- 
mento si ha qui, che uno degli estimatori e raccoglitori in- 
telligenti de’ più preziosi avanzi dell’ erudita Antichità , e 
di gioie intagliate da eccellenti maestri Greci , e di meda- 
glie, e di altre simili rarità, fu il Magnifico Lorenzo, per 
tale celebrato, e riconosciuto dall’ insigne Ezcchiello Spa- 
nemio nella Dissert. I. de J’raestan. et Usu Numi sm. an- 
tiquor. coinè ho accennato nella prefazione al toin. I. del 
Museo Fiorentino pag. XII. e XIII. : e assai prima dall’cpi- 
stole del Petrarca bellissimi documenti si traggono clic 
egli fu il primo a introdurre il gusto e la scienza antiquaria 
nella sua patria . Volle il Magnifico Lorenzo nelle sue an- 
tiche gemine c cammei più stupendi , e insigni , che fosse 
scolpito il suo nome in questa guisa : I.AUR. MED. come 
tutt’ora si vede in alquante , clic restate ci sono in questo 
regio Tesoro, ed in altre passato nel Museo Farnese, ed 
altrove ancora, e specialmente in Francia; del qual uso, o 
del suo fine fa menzione il nostro Bernardo Rucellai nel suo 
comentario de Bello Italico pog. 5 a e 53 dell’edizione del 
1733 colla data di Londra in 4 - , dove deplora il noto orri- 
bile spoglio , che ne fu fatto, in questa guisa ; Erant sane 
thesauri veteres pacis diulurhac , regiacque opidenliae 
ornamenta , undique loto orbe congesta . Nani, qiium iam 
pridem gens Medicea Jloreret omnibus copiis , terra ma- 
rique cunila c.xquirere , dum sibi Graccarum Latina- 
rumque litterarum monumenta , toreumata , gemmai , 
margaritas, aliaque huiusumodi opera naturae si mal, 
et antiquo artificio conspicua , comparent . Quo factum 
est , longo aevo , quo haec f umilia stetti , ut si quid prue- 
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ter crteraT insigne e.r antiquitate saevitiatjue tevrporum 
superfuisset , veterurn Scriptorum codices , vasti e sar- 
donyche ceterisque gemrnis cariata , Deliaca alquc Co- 
rint hia , lapilli mtUliplici sculplura , coloreque pcregre- 
gii f praeterea sigila , tabulae , aurina . argentimi qae si- 
gnatura pcrantiquo opere , multa atque lauta supe Iter, 
euncla quac animimi oculosque acceaderent , undiqtte in 
Domimi Mediceam confluere.nl . Testimonio suiti litterae 
gemrnis • psis incisile, lai' resiti i nomea praeferentes, quas 
ille sibi , fami li aeque suite prospicicns , scalpendas cura- 
vii , fui unita ad posteros regii splendoris monwaentum , 
licei cairn ex bis coniectari ,fuisse ali quando apiul Me- 
dices aequa prnporlione reliqua . Haec omnia magno 
conquisila studio , sanimi sque parta opibus , et ad mul- 
tum aevi in deliciis abita , ■quibus nihil nobilius , ni- 
hil Florentinae qnod magis viscndum putarctur , uno 
pimelo tempori s in praedam cessere. Tanta Gallonun 
avari ti a /n-rfidiaque noslrorum J'uit . Di qui parimeli te 
si raccogli.; che Michelagnolo Buonarroti può merita - 
monte annoverarsi tra’ primi antiquorj Fiorentini , non 
meno clic tra gli Accademici Platonici. È qui da citarsi 
lo stupendo inoompnrabil cammeo sacro antico, porta-,, 
to non so come, nè so di dove, anni sono a Firenre, 
e qui veiiduto , e di , poi comprata dal Signor Conte 
Calisle, uno de’ primi Signori ed ornamenti della Britanni». 

In esso si rappresenta Noè coll'arca : scultura antica eccel- 
lente in un onice di considcrnhil grandezza , singolare an- s 
cura per li molti suoi varj colori , ornato di otto ligure ol- 
tre ai molti e varj animali. Nell’ imposte adunque dell’ar- 
ca è scolpito il nome del Magnifico Lorenzo . come si è 
detto: I.AVR. MED. cioè Laurcntius Medices. Dicendo il 
Condivi che il Magnifico Loreneo avendo presso di sè in 
sua. casa, ed a tavola Michelagnolo, clic gli mostrava hene '* 
spesso (e ciò seguì pel corso di circa due anni, che vale a 
dire dal 1490 al 149 * ) le sue gioie, corniole, medaglie , e 
cose siiniglianti di molto pregio ; come quei che lo cono- 
sceva d’ingegno e di giudizio ; se ne deduce che fin d’ al- 
lora si dilatò più che mai per opera del gran Lorenzo , lo 
studio della venerabile erudita antichità: ne è maraviglia 
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le Michelagnolo potè acquistare la stupendissima gemo» 
annuinre , accennata nella Prelazione, la quale {tassò poi 
nelle mani, e nel Tesoro del Re Cristianissimo; e forse che 
aneli' esso altre si fatte rarità avrà acquistate de’ piò eccel- 
lenti artefici Greci. Da questo apprese moltissimo; instrui- 
to nella Mitologia antica ( studio cotanto necessario ai pit- 
tori e scultori, da moltissimi di essi però , e specialmente 
a’ nostri tempi , assai trascurato ; onde non è maraviglia , 
clic restino cotanto indietro ai pittori de’ secoli trapassati ) 
dal dottissimo Angelo Poliziano , che fu de’ primi fonda- 
tori della dotta e buona critica, per intendere ed Spie- 
gare gli autori antichi Greci e Latini . — Del gusto finis» 
simo , e penetrantissimo giudizio , che ebbe Michelagnolo 
nel conoscere le opere al sommo eccellenti, e belle e ma- 
ravigliose sì degli antichi Greci artefici, che de’moderni 
nostri Italiani, ci sono molte riprove .Piacemi ora addur- 
ne una sola riguardante lo stupendo cammeo col ritratto di 
FOrtONE, con macchia naturale rarissima della pietra , ini 
Agata Sardonica scolpito nel Secolo XV. rial celebre Ales- 
sandro Cesari, cognominato il Greco Artefice, di cui ra- 
gionando il Vasari nel primo volume della par. III. delle 
Vite de’ Pittori a c. 39 1 scrive che Michelagnolo Buonar- 
roti stesso guardando l’ opere, che tale scultore intagliava, 
presente l’istesso Giorgio Vasari, disse che era venuta 
l’ora della morte dell’arte; perciocché non si poteva ve- 
der meglio. Di poi alla pag. aqz narra che l’intaglio di 
questo valentuomo , che passò tutti , fu la testa di Focione 
Ateniese , che è miracolosa , ed è il più bel cammeo , che si 
possa vedere. Questo stesso ammirabil cammeo ora è pos- 
seduto, e ben conosciuto dal chiarissimo Sig. Anton Maria 
Zanetti q. Girolamo, mio stimatissimo amico, con altre 
moltissime insigni gioje antiche, c moderne , le quali fan 
fede, e mostrano chiaramente, quanto egli sia grande esti- 
matore c conoscitore di opere sì insigni; e quanto onore 
abbia fatto a se stesso colla sua virtù , ed alla gran Metro- 
poli Venezia, sua inclita patria. Queste gioje egregiamente 
in più di LXXX. tavole intagliate , saranno da esso quanto 
prima date in luce; ed a mia somma gloria ascrivo di aver 
avuto la sorte di descriverle , cd illustrarle con alcuue mie 
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osservazioni Latine, le quali nel nostro Toscano idioma tra- 
dotte dall’ eruditissimo Sig. Girolamo Zanetti, cugino di 
esso , saranno pubblicate . 

X. Pag il. Il Bassorilievo di marmo, in cui Micbelat 
gnolo essendo di età presso a tredici anni , o poco più, mi- 
rabilmente scolpi la zuffa de'Centauri, nella Galleria Buo- 
narrotiana si conserva , ed è un marino quasi cbe quadro. 
Bisogna che resti attonito chi è intelligente, vedendo il 
grande maraviglioso aggruppamento di tante figure, di- 
sposte senza veruna confusione , le quali o'perauo tutte , e 
tutte combattono, e si azzuffano insieme , e quai bei nudi, 
e come muscoleggiati , vi compariscono. Io conservo nel 
mio museo lo sbozzo di un Bassorilievo di terra cotta , che 
fu del Canonico Mes. Pandolfo Rica soli , in cui è a mara- 
viglia bene scolpito un Gigante, cbe mostra di precipitare, 
e colle mani alla rupe si aggrappa, e veramente vedendosi 
essere un primo modello , di stupore empie la menta da- 
gl’ intendenti . 

Dell'Èrcole scolpito in marmo da Micbelagnolo , alto 
braccia quattro , conservo nel mio museo il primo sbozzo , 
o modello della testa , alta circa sette dita: e certamente 
non si può vedere cosa piò bella , nè piò espressiva della 
vera effigie in atto di pensare di questo eroe: essendomi 
stata data per tale da Vittorio Barbieri , uno de’ piò bravi 
scultori dell’ età nostra , le cui opere assai pulite c studiate 
sono in varj lunghi, c specialmente nella Galleria della bel- 
la villa del Sig. Marchese Giovanni Corsi a Sesto, e pari- 
mente in Portogallo. Una dell'ultime opere, cbe ba fatto 
il Barbieri , è la bella e divoti» Pietà di marmo , che ba do- 
nato alla Chiesa di S. Trinità di Firenze de’ Monaci Vallom- 
brosani, presso alla quale ha ordinato per testamento di 
esser sepolto . 

X. Pag. 1 1. Che il Magnifico Lorenzo passò da questa 
vita. D. Pietro Delfino Veneto, Priore del sacro Eremo, 
e Generale di tutto 1 ’ Ordine de’ Camaldelensi , avendo 
narrati al P. D. Ventura . A.bate di S. Michele di Murano, 
nelt’Epist. xx vili, del Lih. ili. alcuni strani accidenti av- 
venuti poco avanti , cbe morisse il Magnifico Lorenzo, di- 
«e che: quatriduo post Laurentius Medica , homo {ut uo- 
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fti) tanti nomi ni s et famae, hora ci re iter qui net a noctis 
noni dici rnensis Intinsi aprii is an. MCCCCXCU )in Pn- 
iatio suo , quod Caregium vocant , extra urbem situm , 
lungo afflictatus morbo, ac multi s diu vexatus dolori bus t 
concessi t uaturae . Nella seguente Lettera XXIX. scrina 
dal medesimo al P. D. Guido Priore del monastero degl» 
Angeli di Firenze, nelle broccia del quale munito del di- 
vino Viatico spirò il Magnifico Lorenzo, che è in data dei 
a 5 Aprile dell’ istess’. anno i 49 3 > f« al medesimo insi- 
gne uomo questo bellissimo elogio , che mi è piaciuto qui 
riferire. Fuit homo pietale, religione, dementici insignii. 
Multa in eo literatura ; multa rerum erperientia. In 
sermone adco gravi s , ut quicquid proferret , prò senten- 
tia haberetur . Tanti praeterea in rebus ntnnibus judicii 
fuit, ut ad omnia , de quibus mentio incidi sset , partitimi 
semper habcrel responsum rebus accommodatum . Tantae 
itidern auctoritatis, ut quicquid suasisset faciendum, prò 
mimine duceretur . Tanto denique in honore , et reveren- 
tia , tum apuel suos, tum a pud omnes Principe s Chrìstia- 
nos , nec non exteras, atque barba ras nationes fuit , ut 
P ri nei patii dignus semper existimatus sit ; fueritque no- 
mea eius per universum orbem prue inulti s Principibut 
gloriosum . 

XI. Pag 1 1. Pier di' Medici, figli uol maggiore di Lo- 
renzo eie. Avendo Pier de’ Medici ad esempio del padre 
prestato ogni ajuto e favore al nostro Micbclagnolo , non 
sarà discaro che io soggiunga l’elogio, ebe alla virili , rd 
al merito di lui fa il mentovato General Pietro Delfino nel- 
la seguente pistola XXX. che di Roma scrisse al medesimo 
Piero il dì ad d’ Aprile 1491 consolandolo per la grave 
perdita , ebe aveva fatto del padre . Imago certe palris es, 
et qui videi te, videi et patrem: dividi ab eo non potei: 
segui tur te , quocumque ieris Pii videre , qua ni simi lem 
sui te in omnibus genite ri t . Magnus fuit Laurentius non 
solum eruditi otte, et ingenio; verum et apiul suos, et 
exteros omnes auctoritate et grada . Magnus tu itidern 
in hit omnibus , Petre. Nani si cut magno luctu et dolore 
exceptum fui s se a concivibus omnibus, et universa repu- 
blica optimi Genitoris lui funus audio ; ut maioretn nimi- 


11$ KOTIE1E STORICHE 

rum piotati* signi ficai ioncm non potuerint praese/errc; 
ita quoque se libi ohtulisse hauti ingralum patriam acce- 
pi prò pai re tuo optime de se merito, et ea quideni fide, 
ut alterimi in tc Laurent inni se se inlueri atque compie- 
tti arbitrclur. Ncque verbi» tantum ; veruni continuo re 
ipsa praestiterunt , quod obtiderant conci ves l ui . Kvcctus 
es quamprimum , immature lice! , ad eas omnes dignita- 
trs, qui bus erat pr aedi tu» Laurent ius. Superandoti » 
hauti immerilo aetatem bonari bus.decrevcrunt ; quoniaih 
tu honores virtù! e ac probitate superaveris , atque huc lo- 
ti tum patri», lum tua conscenderis sapientia. Abiice i- 
gitur omnem ex animo t risiili am; quia potius gaude, et 
tartare. 

XVI. Pag . «5. Qui si parla della seconda cacciata della 
Casa de’ Medici , di cui cosi scrive roes. Benedetto Varchi 
nel Lib. I. della Storia Fiorentina, sul principio. La 
j,, seconda , fu cucciato Piero suo bisnipote ( cioè di Cosi- 
mo ) figliuolo di Lorenzo di Piero-, insieme con Giovanni 
„ Cardinale, il quale fu poi Papa Lione Decimo, cGiuliano, 
„ detto per soprannome il Magnifico, il quale fu poi Duca 
,, di Ncmors, snei fratelli, e con un suo piccolo, ed unico 
,, figlinolo maschio. chiamato Lorenzo, per Lorenzo vecchio ' 
„ suo avolo, il quale fu poi Duca d'Urbino; la qual caccia- 
», ta seguì 1 ’ anno i 4 ?f 4 >' e d eglino dopo diciotto anni , che 
rt stettero fuorusciti, furono nel mille cinquennio dodici 
„ rimessi in Firenze tutti, eccetto Piero , il quale era at- 
„ togato nel Garigliano l’anno i5o3 Ritornò questa il- 
lustre Famiglia in Firenze sempre maggiore, c piò po- 
tente, che partita non se n'era , come narra l’ Utesso 
Varchi. - 

XV|IF. Pag. 18 . ( Perciocché in quel tempo il lapis 
non era in uso). Intende qui il Condivi del lapis piombino, 
dell’origine del quale , c del tempo quando cominciò a 
usarsi dai disegnatori, non trovo chi ne parli. Il Baldmuc- 
ci nel Vocabolario Toscano dell’arte del Disegno registra 
tal voce Lapis m. Amatila f Matita f. ma non dice cosa 
al nostro proposito . Nulla nc pure si dice nel gran Voca- 
bolario della Crusca ; e nè pure tal voce , perchè latinizza, 
si registra, e si spiega. Bella, utile ed erudita sarà l'impre- 
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cn ili olii ci JnrA sopra dell’uso di esso sicurc/notiiie . 11 la- 
pis però di lumiera , tanto rosso , clic nero, che amati ta , 
c matita volgarmente si dice, viene il più perfetto dalle 
miniere della Spagna , ed era in uso ne’ tempi del Buonar- 
roti, ed anche prima , e nc fa indubitata fede il Vasari nel- 
la Vita del medesimo a pug. y^5. 

XIX/ Pag. 19 . La meravigliosa Statua di Bacco, che 
qui vivamente si descrive, secondo comcò, e come si ideò 
di farla Michelagnolo , si conserva nella Galleria del Gran 
!>• di Toscana , ed è bellissima, e rnaravigliosa in ogni 
sua veduta , ed in tre «li queste si rappresenta nel Tomo 
delle Statile del Musco Fiorentino , egregiamente intaglia- 
ta nelle Tav. LJ. LI!. LUI. colla seguente illustrazione da 
me fatta, ed esposta nlla pag. 55. e 56. di quest’ opera. 
BACC.HVS CVM SATYRtSCO. Michaelis Angeli BOVAKOTtr 
Scalpi ori i , Pictoris , ed Architecti nobilisque Poetae 
Fiorentini , cui fama ubi q ite vulgata divini cognomen do- 
navi t insigne UBERI PVi'RIS , si miti aerimi quod cum an - 
tiquis pracstantiurn Graccoruin Romaiutrumque Artifi- 
cum operi bus coni ungi mus , ninna, ut arbitrar, mirabi- 
tur , qui illitd contemp/atus fuerit: nani q turni espres- 
simi sit somma diligenti a, sumnio studio ac labore , v et li- 
ft or uni operimi gloriata non aemnlatur solimi , veruni 
etiam cumulatissime consequitur. Leganti inibì summit 
cum vn/uptate Calli strati dcscriptioncni statuarum , ac 
precipue eam , qtiam facit , signi alterici Bacchi in Cre- 
tcnsi nemore positi , quod ea rimila Prarite/es fabricave- 
rat , "inulta occurrerunt , qua e cum hoc Signo elegantissi- 
mo atque admi randa congruunt , et quam maxime conve- 
rti unt . Ipso slatti corporis Dacchus ila seulptus est , ut 
epoto vino e cyatho, qtieni de riera manti tenti, cui etiam 
ocuUs,ctore inliiarc quodamniodo videtur, fere collabenti 
simili s, vel ebritis, vel ebrietàti jtrnrimus, furore accendi 
vi deat ur ; tanto artis ingenio, tanta opificii industria ae 
solerlia expressus est , ut membra ipsa nioveri , e debttc- 
chari iam vi dea unir . Arias omnes , humeri, brachi a , 
pcctus , corpus , crura , pedes ita molliteY fabrefacti cen- 
sentur , ut ad humanwn senswn referri possi ni , et città 
trarne marmor concinne conveniat. Ccterum per omnia. 
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■floriduj, tenrritudìne refertus, cupidine diffluens, in ri- 
sani totus eleganter effusus. Caput eiusparnpinis re.dimi- 
tur, uvarumque racemi s distingui tur elegantissime, qui 
tincinnorum nexus a fronte fusos perbclle reprimunt . 
Totum corpus nudum est , nulla pars nebride obumhra- 
tur , ut Ainctus humerorum . oc pectoris micans splendor, 
decus oc vigor avidos spectantiiun oculos impleal . Post 
cum quasi latitans sedei in trunro, e quo binrudi exu- 
vium pendei, iuvenis SATYRISCVS, qui uvas , qiuis idem 
Baco bus laetitiae datar sinistra manu praeferl , 
cum risu arrodit . Profecto totani hoc symplcgma mira , 
arte fabricatum , certat cum naturae, ac sensuum venta- 
te ,falli(que oculos spectantium , qui antiquum opus esse « 
iudicant. Omnes S tatuar ini aeriti bus ex hi beni complures 
prospcctus ralione loci ubi contemplanlur; ex his prospe- 
ctibus unus saheni occurrit minus gratus , atque, ut aiunt 
Pictores , inter dura odiosus : in hoc vero pereximio Fio- 
rentini Praxilelis Michaelis Angeli Bonarrotii simulacro 
prospeclus omnes undequaque absolutissimum atque pid- 
cherrhnum eius opus declarant , summaque cum volupta- 
te spectandum , quos hae tres Tabulac ostendunt . 

Questa pure egregiamente è descritta dal Vasari alta 
pag. qi i . Con tale occasione merita di essere rammentata , 
e commendata altresì sommamente la statua di marmo 
esprimente un Bacco giovane . una delle più eccellenti ope- . 
re di Jacopo Sansoviiio scultor Fiorentino , meritamente 
come inara vigliosa iodata dal Vasari nella vita di lui a pag. 
8a5 , c 8z6 della jwr. Ili , ai quale rimetto lo studioso leg- 
gitore . Dice il Vasari che ad istanza ili Giovanni Bartoli- 
ui ne fece prima il modello, il quale a questo ,nohile uomo 
Fiorentino piacque oltre modo . Io conservo uel mio museo 
il capo stesso, modello di questo suo Bacco, che da me ri- 
scontrato coll' originale, in alcune parti apparisce più gra- 
zioso, e più hello. E alto presso che cinque dita . Questu 
Statua di marmo dal casino de’ Bartolini in Guaifonda , in 
oggi de’ Signori Marchesi Riccardi, dove fu posto, [tassò 
poi nella Galleria del Gran Duca; e si può vedere riporta- 
ta nel tonto delle statue del Museo Fiorentino alla l'av. 

LIV 
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XX. Pag. -20. verso Infine. Gli scritti lasciati dal nostro 
Michelagnnlo sono enumerati nelle notizie letterarie ed 
isteriche ili torno agli uomini illustri dell'Accademia Fio- 
rentina . in quelle che di lai valentuomo furono compilate, 
come si è detto, da Girolamo Ticciati scultore , architetto 
c poeta Fiorentino . Si annoverano tra questi, i Ragiona- 
menti , le Lettere, e le Rime. Di queste nn esemplare, in 
gran parte di pugno di Micbelagnok), si conserva nella Va- 
ticana; altro presso i suoi credi. Bastili testimonio del 
Berni, il quale nel Capitolo a Fra Bastiano del Piombo a 
cor. a8 e 29, della prima parte, così commenda lui, e gli 
scritti di esso : 

Ilo visto qualche sua Composizione : 

Son ignorante , e pur direi d' avelie 
Lette tutte nel mezzo di Platone : 

Siedi' egli è nuovo Apollo , e nuovo Apelle. 

£ poco appresso : 

E' dice cose , e voi dite parole. 

La descrizione poi , che in questo §. XX. fa il Condivi del 
maggior prodigio del magistero dello scarpello del Buonar- 
roti, che si ammiri in Roma , qual si è il Cristo morto in 
grembo alla sua addoloratissima Madre , mi dà motivo di 
far qui memoria di un prezioso quadro rappresentante 
l’ istesso soggetto , il quale sta esposto ad un Altare a inano 
destra nella Clpesa Priorale di Marcialla , che non è trop-v 
po lontana dalla via, che a Pisa conduce, passando da 
Tnvcmelle . Questo quadro è a fresco , ed è. della prima 
maniera di Miclielngnolo; e rappresenta una Pietà , posta 
nel mezzo dalle immagini di due Santi Martiri. £ fama ve- 
nuta da’ vecchi abitatori più intelligenti e pratici di quel 
paese , che Michelagnolo lo facesse in congiuntura , che si 
portava a far qualche giorno di campagna nella villa de’no- 
bili Signori Serragli, che è situata pochi passi distante a 
detta Prioria; la quale in quei tempi era tenuta da’PP. di 
S. Agostino; ed ora è di proprietà de’ Signori Neretti. Tal 
notizia mi fu data, nell’ osservar che feci con sommo pia- 
cere tal quadro, dal celebre antiquario Francesco Pitto- 
reggi , il 28 di Settembre del 174* allor che io passava per 
tei paese , conducendo meco un pittore , per far disegnare 
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alquanti monumenti Etruschi, die sono nella villa de’ no- \ 
bili Pignori Giacomini. f 

XXI. Pag. u. Questa statua colossale, che dal Condivi 
si dice da tutti esser chiamata il Gigante, dal Vasari neh- 
la vita di Francesco Salviati par. III., pag. 627 c da Ben- 
venuto Celimi nella vita, die di se scrisse, si chiama Da- 
vi! del Buonarroto , che è sopra la Ringhiera , a canto 
alla porta del palazzo della Signoria : e in questa vita 
di Michelagnolo , un David giovane con una frombola in 
mano , e come tale dal Borghiui nel Riposo Lik. Ili e IV., 
dal Ciucili , e da altri è descritta , e sommamente lodata.. 
Vedasi il Vasari , clic narra come le fu restaurato un brac- 
cio , che fortuitamente fu alla medesima rotto in tre poni. 
I'u rinata questa Statua singolare e mirabile l’anno i 5 o 4 
quando Michelagnolo non aveva ancor compito l’anno ven- 
tinovesimo della sua età. Si veda il Vasari, che di questa 
scrive diffusamente , e fa uote altre particolarità, alla pag. 
7^3 e 724. Dal Giornale degli operai di S. Maria del Fio- 
re dell’anno l 5 pi a car. 1 43 si ricava la Seguente memo- 
ria, comunicatami dal Sig. Gio: Batista Dei, antiquario 
Fiorentino . 

„ Ricordo questo dì i 5 d’ agosto, come e* nostri Signori 
t , 'Consoli, c gli operai insieme radunati nella nostra udien- 
„ za questo. di detto, per loro partito allogorno a Michel 
,, langelo di Lodovico Buonarroti maestro di scalpello & 

„ lavorare un gigante di marmo di braccia 9 in circa, e ca- 
„ varne una figura di detta altezza , vocato un Davitte, cl 
,, quale detto Michelangelo a cominciare a lavorare cl pri- 
„ rao di Settembre prossimo i 5 oi e di sua parte di fatica 
„ detti di sopra deliberorono per loro partito , che per 
„ tempo di anni 2 cominciati coinè di sopra , avesse per 
,, ciascuno mese Fioriui 6 larghi di grossi el mese : e più , 

,, che avendo il detto Michele Agnolo bisogno di valersi. 

„ de’nostri maestri di casa per simile opera, li sia lecito 
„ adoperarli . senza spesa alcuna di suo ,, . Cominciò a la- 
vorare detto Michelangelo adì i 3 di settembre tòpi detto 
gigante... . ‘ . .. 

Parla parimente il Vasari deh tondo di bronzo , in cui 
Michelagnolo gettò la Madonna col suo Figliolino in grem- 
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ho, a requisitone de’ Mascheroni Mercatanti Fiandre*!. 

La tavola tonda in cui Michelagnolo dipinse nostra Donna / 
a messer A gnol Doni, nobile fiorentino, si conserva, e si 
vede nella tribuna della Galleria del Gran Duca, collocata 
«apra lo stipo grande delle gioje, dieci anni sono traspor- 
tate in altra stanza ; e dal Vasari è descritta con molte al- 
tre particolarità notabili alle pag. 714 e 7*5 . 

XXII. Pag. Ricercato da Piero Soderini suo gran- 
de amico . Recò a Michelagnolo somma gloria e vantaggio 
l’esser amico di Pier Soderini; e non minore 1» ricevè 
l’istefso Soderini dall’ aver per suo amico si valentuomo. 
Eletto che fu Gonfaloniere della Repubblica Fiorentina , 
presentò iti medesimo le sue congratulazioni il di fidi mar- 
zo del >5oi, il Generale dell’Ordine Camuldolense Pietro 
Delfino, al medesimo indirizzando la Lettera T.XX del Lib. 
VI. di tal, tenore: Accepto mintio promotionis tuae. , t/ttod 
ftiagno omnium fere consentii Vexillifer Iustitiar fueris 
declaratus , gavisus sum valde . Nam cum et probi tate 
morum , et litteratura non mediocri praeditus sis , mul- 
losque ac praecipuos in ista tua inclita civitate code ni 
tenore magistratus gesseris; merito sane evectus es ad 
«immura dignitatis gradum . Gratidnr autem non tam 
tuae magnitudini , quam isti reipuhlicae , imo kuic longe 
magio , quam libi. Più sorprendente è l’ elogio , ebe fa il 
prelodato Generale al Soderini per la recuperasene di 
Pisa, colla Lettera xm. del Lib. IX. in data de ’ 10 Giu- 
gno i5o8. Singidari etiam laude, ac praeconio dignus es ; 
qui in recuperando rcbelle civitate nulli unquam officio 
defuisli . Otds enim non stanmis efferat laudi bus indrfes* 
sam sedulitatem tuam . ad hoc perficicndum opus abs te 
sine intermissione erhibitnm ? P'icisti tuo sapiènti consi- 
ho, nec minus tua constanti patientia post diuturnam 
concertationcm , subdi torum t uorum duritatem ac perti- 
n aci am William habui sii , ex quo surnmum istinti ini isti 
magi straluni, vel sum plani , vel l abortirti , vel di seri tn»* 
num rationem ; donec suo tempore factus es per Dei ele- 
ni enti am piissimi voti lui compos. Quo serius Pisae rece- 
pì or abs tesimi , èo J ut urne su ut et tibi , et tuo poputo 
gratiores. 
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XXIII. Pag. *3. De’sonetti e delle rime di Michelagno- 
lo, c qnando, e da chi , c quante volte siano stati dati in 
luce, si è ragionato di sopra alla pag 98 . ed appresso. ^ ' 

XXXI. Pag.3i. Descrive diffusamente questo maravi- 
glioso artiBziosissimo Cartone il Vasari alla pag. yi5 e yat» 
della vita di Micbelagnolo , e nomina molti de’ più bravi 
dipintori giovani, che in questo studiando, diventarono 
in tal arte eccellenti , e grandemente profittarono . Fecelo 
in concorrenza, e a gara con Lionardo da Vinci: al qual 
proposito torna benissimo il riferir qui quel, che Benvenu- 
to Celimi , amicissimo del Buonarroti , che sempre chiama 
divino , come uno de’ maggiori conoscitori delle virtù di 
lui, scrive nella sua vita pag. 12 e i3. „ Questo Cartone fu 
„ la prima opera , che Miclielagnolo mostrò dello sue ma- 
„ ravigliose virtù, e lo fece a gara con un altro, che fa- 
,, ceva Lionardo da Vinci, che avevano a servire per la 
„ sai 14 del Consiglio del Palazzo della Signoria. Rappreseti* 

„ tarano quando Pisa fu presa da’ Fiorentini : e il mirabile 
,, Lionardo da Vinci , aveva preso per elezione di luostra- 
„ re una battaglia di cavalli con certa presura di bandiere 
„ tanto divinamente fatti , quanto immaginar si possa. Mi- 
„ chelagnolo Buonarroti nel suo dimostrava una quantità 
„ di fanterie , che per esser d'estate , s'orano messi a ba- 
„ gnare in Arno: e in questo istante mostra che si 'dia 
„ all’arme; e quelle fanterie corrono all’arme, e con tan- 
„ ti bei gesti, che mai nè dagli antichi , nè da' moderni sì 
„ vedde opera, che arrivasse a così bel sogno, e così alto; 

„ e siccome io ho detto, quello del gran Lionardo era bel- 
„ lissimo e mirabile. Stettero questi due Cartoni , nno nel 
„ palazzo de’ Medici , e uno nella sala del Papa : in men- 
„ tre ch’eglino stettero in piè, furono la scuola del mon- 
„ do: sebbene il divino Micbelagnolo fece la gran Cappella 
„ di Papa Julio , dappoi non arrivò a questo segno mai al- 
„ la metà; e la sua virtù non aggiunse mai alla forza diir 
„quci primi studj „. 

XXXIII. pag. 33. e 34 . Assai più particolarità ci fa no- 
te il Vasari alla pag. y3i , e ’j'ii e y33 e seguenti , nel de- 
scrivere diffusamente le grandi fatiche di Michelagnolo 
tollerale con sommo disagio, dispendio suo, e costante- 
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mente a dispetto de’ suoi potenti emuli ed avversar) , nel 
dipignerc a fresco la Cappella di Papa Sisto IV., che termi- 
nò sema ajuto veruno di altri , e nè pur di chi gli maci- 
nasse i colori: ed in poco tempo la condusse a perfezione , 
non però u quella ultima finitezza , che egli voleva, a che 
gli avcrebhe data , se Papa Giulio avesse avuto un poco 
più di flemma , e non fosse stato sì subito, impetuoso, e 
impaziente discoprirla. Vedasi l’elogio, che alla pag. y33 
meritamente fa di questa stupendissima opera il diligen- 
tissimo Vnsari , il di cui giudizio c ottimo, sicuro ed in- 
contrastabile. Mirahil cosa è il pensare che di tutto il tie- 
ne ordinato marariglioso complesso , e serie di queste sa- 
cre storie del Vecchio Testamento, si proprie di un luogo 
cotanto venerabile e sacrosanto, fu il gran Michelagnol» 
l’ inventore, l’autore, il maestro, senza l’altrui ajuto; nel 
che ha mostrato ancora quanto versato fosse nelle divine 
Carte, e come da buon teologo, c saggio storico bene e 
dottamente pensasse; non si discostando dall’antica idea 
de' primi Santi Padri, e de’ Sommi Pontefici e sacri Pa- 
stori, i quali tali storie si del Vecchio, clic del Nuovo Te- 
stamento vollero che per istruzione de’ Fedeli fosserorap- 
prescntate nelle Basiliche con pitture a mosaico: il che si 
può credere avere benissimo osservato questo ingegnosis- 
simo incomparabile artefice , il quule per avventura aveva 
in niente , oltre a tanti esempli, che in Roma , ed in Ra- 
venna si vedevano , che anche il nostro bel San Giovan- 
ni ha tutta la cupola sua ornata in tal guisa di pitture a 
mosaico, tratte dal Vecchio e Nuovo Testamento, con 
ordine e disposizione ammirabile , ed distruttive della pie- 
tà de’Cristiani , chele contemplano. Anchp nell’ «tesso no- 
stro Battistero di San Giovanni ne' parapetti de’ terrazzini, 

0 del Catecumeni , sono dipinti a mosaico i Patriarchi ed 

1 Profeti, ritratti fino a mezza vita al naturale, e in mano 
tengono un volume , o cartella , nella quale è scritta la lo- 
ro profezia , e vaticinio: e nella fascia tomo torno sopra i 
varj archi , per li quali passa il lume dalle finestre , sono 
espressi parimente al naturale in pittura di mosaico i pri- 
mi SS. Padri, dottori , e maestri tanto della chiesa Greca, 
che della Latina . 
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XWIX. Pag. 43 . Il disegno d>'ll» facciata della Basilica 
di S. Lorenzo , fatto da Michelagnolo , per ordine di Papa 
Leone X., si conserva in un Gabinetto della Galleria del 
Sig. Lionardo Buonarroti , che è per la bellezza c innesti 
sua degno di essere intagliato. Quel modello di legno, che 
si vede finora nel vestibolo della Biblioteca Laurenziana , 
assolutamente non si giudica di Michelagnolo; a cui pare 
che corrisponda un disegno ad acquerello , clic mi ha cor- 
tesemente mostrato il chiarissifno Sig. Filippo Libero Ba- 
rone De Stosch. Egli però ha quello, che d'ordine del me- 
desimo Papa Leone X. hi fatto dal gran Raffaello d' Urbi- 
no: e non sono troppi anni, che egli lo acquistò in Firenze; 
e che pfii venuta l’occasione , generosamente offerì in dono 
alla Serenissima Anna Maria Luisa, Elettrice Palatina del 
Reno, Gran Principessa di Toscana, allorché invogliata 
era di fare alla predetta Basilica la facciata , di cui manca ; 
ma ella rendè l' originale al Sig. Barone , ringraziandolo; a 
solo si riserbò una copia, che fece fare. Io l’ho vedalo, ed 
è veramente bello, nobile e maestoso; ma per la troppa 
ricchezza dell’ornato sembra che monterebbe a una spe- 
sa incredibile. 

— Pag. 144. Del Marchese Alberigo — Alla png. 99 si 
correggano i numeri in questa guisa. 

In proposito della Libreria Laureuziana , si aggiunga 
alle mie note alla pag. 1 19 dopo la lin. 8. Celebra con 
somma eleganza e dignità le glorie del nostro gran Miche- 
lagnolo il chiarissimo , ed eruditissimo Signor dottor Giu- 
seppe Bianchini di Prato,* mio buon amico, ne' suoi Ra- 
gionamenti storici riguardanti i Granduchi di Toscana, 
fautori liberalissimi delle scienze e delle arti: la qual ope- 
ra col discorrerne in tempo opportuno, da me gli fu insi- 
nuata. Egli descrive l'ammirabile edilizio della Libreria, e 
l’onore dell’esequie pubbliche, le quali gli furono celebra- 
te a pag. 12 , a 3 e a 5 . Aperta che fu a pubblico benefìzio 
questa ricchissima Biblioteca, venne essa effigiata nel ro- 
vescio di una medaglia di bronzo inventata da Pietro Pao- 
lo Galeotti , col motto PVBi.lcAF. VTH.ITA.TI ; col ritratto 
.nella parte d’ avanti del Gran Duca Cosimo I. eseguita col 
disegno, c fattura del cnvalier Lione Lioni Aretino ; di cui 
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«i parla nella descrizione delle esequie di esso Cosimo, 
come mi ha suggerito il Sig. Domenico Manni. 

— Pag. qi. In qual riputazione e grido salisse l’ Acca- 
iì ernia Fiorentina del Disegno fin dal princìpio , che fu in- 
stituila dal Gran Duca Cosimo I. firn lo dimostra uno dei 
primi lumi di essa, Benvenuto Cctlini, verso la fine della 
sua vita, dove tu chiama più volte scuola nobilissima, vir- 
tuosissima , e divinissima . 

Desiderò il Duca Alessandro che Micbelagnolo vedesse 
dove comodamente egli poteva fare la fortezza, o cittadella 
di Firenze, detta Castello S. Giovanni, e dal nome suo 
Alessandrina , come narra il Condivi al $. XL VI. pag. 5 1 . 
Bicordandomi di certe memorie comunicate anni sono al- 
la nobile ed erudita nostra Società Colombaria Fiorentina, 
e trovandomi per le vacanze autunnali nella villu de’ Si- 
gnori Sarchi, miei amorevoli amici, a Porcinano, sopra il 
Ponte a Sieve, dove gran parte compilai di questo volume, 
pregai a tal fine per lettera il più volte lodato Sig. Gio. 
Batista Dei , il quale mi comunicò quanto segue, non dato 
fino ad ora da altri in luce, preso da un quaderno di Me- 
morie storiche. 

Die vero Xv. Mentis Julii MDXXXIV. circa horam 
tcrtiam , ciun iam Fiorenti nae Arcis fundamenla i aci en- 
fia forent , post Missarum solemnia , divinis Numi ni bus 
invocati s , adstantibus iòidi ni Reverendissimo Domino 
Andrea Bondelmonte Archiepiscopo Fior enti no, una cu/n 
Illustrissimo , ac Eccellentissimo Duca Alexandro Me- 
dico , suisque i'roceribus , civium insuper , et aliorum 
copioso numero , duos primos lapidcs, ambos marmo- 
reo s , attentissime benedixit : unum vìdnlicet super quo 
verba haec sculpla manciata : 
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ANGELVS MARTIVS EPS ASSISIN ATKNSIS HVNC PRIMVM 
I.APIDEM PER EVM BENEDICTVM AD ARCIS ET DVCIS 
PERENNITÀ TEM IN FVNDAMENTOPONIT. CLEMENTE VII. 
PONT. MAX. ET CAROLO V. IMP. AVGVSTO. 

Ali ut n vero , cuiut verba ista super scripta docebant 


ALEXANDER MEDICES PR1MVSDVX FLORENTINAM ARCE» A 
FVKDAMENTIS ERIGENS PRIMVM APPONIT I.APIDEM QVEM 
ANGELVS MARTIVS EPS ASSISIN ATENSIS INVOCATO DIVINO 
NVMINE BENEDIX1T DEDICA V1TQ VE ANNO A SALATE XP1ANA 
MDXXXIV. CLEMENTE VII. PONTIFICE MAX°. ET CAROLO V. 

IMP. AVGVSTO. 

Quibus rite ac solemniter benedictis , Episcopus ipso 
tum suis Ministri s ad ima /indomati or uni desccndens , 
primum lapidem in loco , qui dici tur Adamas, maxima 
eordis affcctu piatti avit ; secondarli vero DuX ipse iiulu- 
tus maximo omnium applausi* adiecit. Cui Arci Deus 
Optimus Maximas ad ipsius Ducis incolumi totem salu- 
te mtfue , ac totius Dominii amplitudinem , finern fterfe- 
ctum praestarc dignetur, qui est benedictus in saccaia, 
saeculorum. Amen . 

XL. Pag, 4(i. Della disgrazia, che sopravvenne a Ro- 
ma , di cui si ragiona in questo paragrafo , alcuni presagi 
furono dichiarati da Dio , come è noto : e altri documenti 
ora si hanno in luce per la Storia giudiziosamente, e dot- 
tamente scritta dall’eruditissimo Sig. Cavaliere Gio. Anto- 
nio Pecci , Patrizio Sanese , nelle patrie antichità e storie 
versatissimo; e per altre sue opere già pubblicate illustre, 
e per questa simigliantemente , a cui ha dato questo tito- 
lo: Vita di Bartolonimeo da Petroio, chiamato dal vol- 
go Brandano : ovvero Notizie Jstoricke , raccolte , e ripur- 
gate da’ fatti favolosi eie. In Siena 1746 in 8 . in compro- 
vazione di che vedansi i capitoli XVII- XVIII. e XX. Ve- 
dasi ancora Benvenuto Cellini nella sua vita pag. 44- 

XLI. Pag. 46 . De’ Medici cacciati per la terza volta di 
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Firenze, parlano i nostri storici, ed il Varchi, sul prin- 
cipio della sua Storia. Michelagnolo, creato Commissario 
generale della Signoria di Firenze, cingendo di buone for- 
tificazioni il monte di S. Miniato, (le quali ancora durano, 
e si vedono) quivi pure trattenendosi, in una pietra serena 
ordinaria scolpì, di grandezza poco più del naturale, l’im- 
magine dell i Gloria militare alata, col capo armato di un 
usbergo , e con armi ed altri simboli ; la quale vedendo es- 
sere ogni dì sempre più danneggiata dal tempo (poiché è 
ancora all'aria scoperta ) pensò saviamente il magnani- 
mo Cava lier Francesco Gnburri , patrizio fiorentino , da 
me altrove lodato, pel nobil suo genio, e particolar gusto 
ed affetto nel promovere, e favorire le belle opere in ono- 
re di questa sua patria , di perpetuare eolie stampe un 
monumento sì ragguardevole dello ingegnosissimo ed inar- 
rivabile Michelagnolo. Questa bellissima «cult tira fu egre- 
giamente delineata dal celebre Sig. Francesco Zuccbcrel- 
li , uno de' primi viventi pittori, che tanto onore fa non 
dirò alla sola Italia , ma all’Europa tutta , coll’ opere del 
suo mnraviglioso e bene intelligente pennello. Nel 1728 
egli dedicò questa sua fatica al'cbinrissimo Senator Filip- 
po Buonarroti , che la gradì sommamente . Vedendosi la 
Gloria militare espressa in atto, che volge il capo in altra 
parte , non curando di mirare la città di Firenze , che giu- 
sto viene a mano sinistra ; potrehb’ essere che Michela- 
gnolo avesse voluto mostrare che allora pèù non si tro- 
vava il prisco terribil valore militare ne’ Fiorentini . Si 
ravvisa parimente da ciò, ebe si narra , quanto Michela- 
gnolo amasse , e fosse affezionatissimo a Firenze sua pa- 
tria. Vedasi intorno a ciò , quelehe si narra da) Varchi e 
dal Segni, e da altri famosi storici fiorentini. 

XLIII.Pag. 48. II campanile di S. Miniato al Monte è 
d’ottima antica architettura , e molto era stimato da Mi- 
chelagnolo. 

XLIV. Pag. 49. Nella Sagrestia di S. Lorenzo. I due 
la te rati di questo sontuoso edifizio , fatto tutto col disegno 
di Michelagnolo, sì nella simetria , che nell’ ornato di Ar- 
chitettura , che rapisce tutti gl’intendenti, che l’ osserva- 
no , e nelle meravigliose statue, che adornano i depositi, 
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furono già da molto tempo intagliati in rame , .-.1 io ne 
conservo le stampe vecchie. Non deve qui tralasciarsi ciò, 
cne per commendazione di sì stupenda opera si narra , ed 
è , die trasse a vederla ancor Carlo V. Imperadore ; e ciò 
lece egli prima di partire di Firenze, in cui entrò con 
magnifica pompa, ed apparato grande ordinato perla città 

vrsI'VÌ d ' !SCrÌT '' da Vr,!SS - Benedetto Varclii nel libro’ 
Xì l d 0 " 1 * sun Storia Fiorentina pag. 584 « correva allo- 
ra anno l536. „ Partì (die egli ) di poi sua Maestà di 
,, i- ireose a quattro giorni di maggio: eia mattina, che 
” elU parti, andò, innanzi alla ,iarti«a sua , a udir Messa 
„ m .S. Lorenzo; e dopo Messa , andò a vedere quella ma. 

„ ravigliosa Sagrestia , che fece in quella Chiesa Michela- 
” gnolo Buonarroti, scultore Fiorentino, il quale mcrita- 
„ mente una delle luci .Iella Fiorentina gloria dir si puote; 

” di poi montò a cavallo, e perla via di Pistoia e di Luc- 
„ ca, se n andò in Lombardia, per andar dipoi ad assalir 
,, la 1 rovenza „. Questa Sagrestia, cominciò in tratto di 
tempo a dirsi comunemente la Cappella de' Principi, dal- 
I esservi provvisionalmente sepolti i Principi di Casa Me- 
dici, e tutti a sette i Grnnduchi della medesima Casa 
colle oro mogli e figliuoli , e così finora si chia na. I due - 
candelabri di marmo ne' laterali dell'altare, sono pari- 
mente opera della scarpello ingegnosissimo di Miehelagno- 
to. Lnodi questi rotto e guasto , fu intorno al 1741 fiato 
restaurare , e supplire dalla Serenissima Elettrice Palatina 
del Reno dal celebre Ticciati. 

^V. Pag. 5o. Di questa Madonna descritta in questo 
paragrafo, che è divinamente scolpita in marmo, e si ve- 
de nella sagrestia della Basilica di S. Lorenzo, detta poi, 
ed ora la Cappella de’Principi , conservo nel mio studio 
un modello bellissimo ed insigne interra cotta.: ed è di 
quella qualità di terra cotta , clic a’ tempi di Miehclagnol.» 
si usava, all’originale somigliantissima; da molti periti 
giudicata opera di Micbelagnoln stesso. Si conosce essere 
stala questa da primo tutta ricoperta e dipinta con oro 
buono fino macinato, il quale in molti luoghi è restato an- 
cor bello e lucente; e quest» ho voluto notare , perchè 
non è dorata con oro a foglia, gettato sopra il gesso, come 
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presentemente fanno i, doratori; ma come ho detto, è 
con oro macinato tutta Telata, e ripassato sull’ istessa ter- 
ra cotta senz’altro corpo. 

XLVIl. Pag. 53 . Il cartone della Leda, fatto da Michela- 
gnolo, si conserva fino di presnte bello, intatto e fresco 
in Firenze nella sala della casa de’ nobili Signori Vecchiet- 
ti; nè senza stupore e gran piacere può osservarsi. 

L. e LI, Pag. 47, e seg. I travagli, le inquietatami, le 
persecuzioni, e, come dal Condivi si dice , la tragedia sof- 
ferta lungo tempo da Michelagnolo , a cagione della sepol- 
tura di Giulio II. ebbe affatto fine nel Pontificato di Paole 
III. Farnese, Principe affezzionatissirno al Buonarroti, le 
lodi del quale evidentemente poc’ anzi ha dimostrate TErai- 
nentissimo Signor Cardinale Angelo Maria Querisi , dot- 
tissimo Bibliotecario di Santa Chiesa , e vigilantissimo 
Vescovo di Brescia , uno de' più illustri , de’più utili, e dei 
più gloriosi e liberali Principi Porporati, che abbia pre- 
sentemente , ed abbia finora avuto la Santa Chiesa Roma- 
na Cattolica ; il cui solo nome riferito , che sia , contiene la 
maggior lode, che giustamente dar si possa , avendo pub- 
blicato quell’ egregio suo C «mentano intitolato : Imago 
Optimi Sapientissimirjuc Pontifici s expressa in Gesti s 
Paoli III. Farnesii etc. Brixiae 1 745. a cui rimetto il 
benigno lettore , della verità delle cose amantissimo. 

Qui dicendosi dal Condivi che Michelagnolo seguitò 
Dante , e fu di lui oltre modo studioso , e che lo sapeva 
quasi tutto a mente, oltre al Petrarca, e Boccaccio; per 
gloria maggiore e più singolare del medesimo , produrrò 
un monumento assai, raro , da altri non saputo , nè dalle 
tenebre, nelle quali finora è giacuto, tratto per l’ avanti in 
luce; la qual sorte è toccata a me , che di tal pregiuta au- 
tentica notizia sori debitore alla somma cortesia del cele- 
bre antiquario , ed archivista regio , il Sig. Gio. Batista 
Dei, peritissimo delle nostre patrie antiche memorie , e 
che nel formare , descrivere e corredare de’ necessarj do- 
cumenti gli alberi cronologici delle famiglie , e nel minia- 
re con tutta la proprietà ed esattezza Tarmi e gli stemmi 
di esse, non ha eguale. Si raccoglie da tal prezioso monu- 
mento originale in cartapecora , clic esiste nell’ Imperialo 
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Arcispedale Fiorentino di S. Maria Nuova, die da mol- 
to tempo questa antica Accademia Medicea Fiorenti- 
na, che si dice inslituita dai maggiori di Leon X. e dal 
medesimo provveduta di annuo assegnamento, e decorata 
del privilegio di crear poeti, retori, e di laureargli ancora, 
aveva domandata la grazia di traslatare da Ravenna nella 
patria le ossa del divino poeta DANTE ALIGHIERI; per fare 
quivi aj medesimo nel più onnrevol luogo, come prima era 
stato decretato dalla Repubblica Fiorentina, un magnifico 
sepolcro, e che per farlo assai magnifico e condecente, si 
era offerto generosamente il gran Michelagnoto Buonarro- 
ti. Furono perciò deputati a Leon X. Oratori , a presen- 
targli cotal supplica originale ed autentica, da me veduta e 
riscontrata, sottoscritta di propria mano da molti de’ primi 
letterati, e persone qualificate di quel tempo , tra’ quali , 
che più di tutti risplendono, si annoverano , Francesco dei 
Gattini da Diacceto , insigne filosofo Platonico, di cui il 
Varchi distese la Viti , avolo di Monsignor France- 
sco de' Cattaui da Diacceto , che fu poi Vescovo di Fie- 
sole, celebre per la pietà e dottrina ; messer Girolamo Be- 
nivieni, illustre per le sue Opere già stampate ; incsser 
Palla Rurellai , oratore eloquente ; Alessandro Pazzi , 
egregio filosofo, e peritissimo delle Greche Lettere; Jaco- 
po Nardi lo storico; Bartoloinmeo Cerretani , parimen- 
te autore di storie Fiorentine, finora inedite; Lodovica 
Alamanni egregio letterato, c fratello di Luigi Alaman- 
ni poeta insigne; Pier Francesco Portinari, assai rinoma- 
to p«r le ambascerie a varj Principi con dignità sostenu- 
te; non stando a dir altro degli altri personaggi per dot- 
trina, e per chiarezza di sangue rinomatissimi . A tergo 
ili questa lettera si legge scritto: Sancii ss imo oc Beatissi- 
mo Patri et Domino Nostro Leoni X. Pontifici Maximo. 
Di più si raccoglie da questa lettera de’nostri Accademici , 
posto in chiaro un pregio molto notabile de’Fiorentini let- 
terati di quel tempo, di cantare all’improvviso al suono 
della lira , o chitarra , per lieto c dotto divertimento osato 
da questi illustri Accademici, i quali si radunavano in 
questa Accademia Medicea. Di tal uso di cantar versi al_ 
l’ improvviso si fu memoria anche dal Condivi: e da Beu- 
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fenato Cellini nella Vita, che di sè scrisse , si fa chiaro che 
Michetngnolo oltremodo si dilettò di sentir cantare in tal 
guisa all’ improvviso in Roma in alcune virtuose conversa- 
zioni . Ecco adunque la fedele copia di essa . 

BEATISSIME PATER 

P osi humilem universae huius Sacrae Academiae san- 
etissimorum Pedum complexum etc Proximìs tempori- 
bus Sanctitas V. quae sui semper admirabilis clemxntia 
extitit , quurn ab inferis prope veterem illam atque a. 
maioribus suis inchoatam , mox a posteria auctam , et ab 
omnibus spectatam Academiam in lucem revocassi , an- 
nuaque in cius restaurationcm quinquaginta destinassel, 
quod ex sacri s suis monumentis , sutnma a nobis relli gita- 
ne servati a , ostenditur -, nunc temporis momento , vel 
ignavia nostra, vel aliorum culpa collabitur . Quin et de 
eadem Sanctitatis V. clcmcntia demandata nobis atque 
concessa creandorum Poctarum , Rethorumque , ac lau- 
rea donandi potestas, simidque AligbibmDautisossa at- 
Qf'E ciitERES ex Ravennate ad natale solum transferendi, 
celebrique monumento obruendi iniuncta cura offìcium- 
que. Quod sane omnibus gratissimum acci derat , his 
praesertirn probatissimis , atque laudabilissima viris , 
quorum vi r tute Sanctitatis V. laudes innumcrabilcs sane 
ad caelum efferebantur . Nani cimi primurn de ea id 
numeri s impelravimus , aedes mercede conducine , fre- 
qtientes coire omnes , matemos rythmos ad lyram cane- 
re , atque imprimis Sanctitatis V, meri i orum erga nos 
magni tudineni gratiarumque relationem , licei pudeat 
prò tanta re tam vili defungi munere orationis , passim- 
que laetitiis omnibus incedere , interdiunque nimio paene 
gaudio desipere ; operae pretium fuerat videro quurn iu- 
venes , quum elioni confectos viros , primarios scilicet al - 
que prestantiorcs , Athenas, non Mi ne rv ac , Leoni s intel- 
ligimus , alius ah uni proculeantes oc detriulentcs , certa- 
tun petere , patefactis aedibus , oppletis spedanti uni viis; 
percomptabatur ioni quisque rem riQvatn , ac Sanctitatis 
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V. percepto muncre , ad caelum mania efferebal , de - 
mentiam ohstupcscebat : pen’agari f amam sui studio re - 
stauratae prislinae Accidenti de , nuperque tam bene in - 
stitutae laude s praedicare Divi Leonis ope , npe Leonis 
inquam .V. cui us nula orbis terrae regatur : Juvenum o- 
xcrcendorurn grolla ludtim adapertum , diverlicu/uin 
sci licei a mi scrii s , ac Musarum perfugium , in quo vetc- 
rum ac recenlium , daxtisqxc praesertim nostri publice 
volumi na interpretentur , artesquc omncs bonae edor 
ceantur, quae prosperis in rebus iucunditatem afferant , 
in adversis salutem. In praesenlia autem , Clementissi- 
me Pater , ne semper Beat issi inani dixerimus , quid vel 
temporum vicissitudine , ( sed quae pottst esse te supersti- 
te perturbati o ) vel fortunae ini qui tate , vel aliorum culpa 
perfectum sit , ut gratissimi ss atque optati ssimus locus 
longa intermissione fere exeorruerit , tanto nos moerore 
ajfecit , ut transversos agat , et ab omni procul voluptate 
ad miserias omneis tranferat .• qui pudor nunc in nobis 
est , intuemur noininem , quod antea inani quadam glo- 
ria , fiorente A cade mi a , eveniebat . Quamobrem heia , 
Pater Beatissime, ne patialur S aneti tas V. quod ab ea 
evtructum atque inst itut uni est, cuiusquam iniuria deici, 
aut destituì : ne permittal Alhenas sttas (sic cairn appel- 
lare libri, bonaruin omnium artium inventrice ) adro 
deseri , ut dici de bis possi t , quod in Asiae urbem pro- 
stratati* , dictum a Diomede J'ertur , magna civitas , ma- 
gni soli ludo . Quanta exi stimai Sanctitas V. quum ve- 
recondia a ffici Ursinum , A/phanumque nostrum , sa- 
crae huius quondam Academiae celeberrimo! Oratores, 
qui bus de eadetn a Sanctitate V. ejusdem rcstiluendae 
demandata cura / aerai ; quanta Academicos omnes , 
quorum non parva copia , ut ex eorum attcstationibus vi- 
dere poterti , quanta Juventutem omnem istam floren- 
tem, quanta denique , et quam maxima civitatein unh 
versam . Quapropter proferat , prccamur , ac supplica- 
mo s, Sanctitas V. ex intima illa sui benignitate, a qua 
denegati quicquam Academicis fas non est , mirificum 
clementrae grnus ■ nec patialur suo munerc itone locwn 
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defraudaci . Jubrat persola .ubi anmiam mercedi-m il- 
lam , ne quod vetus sui in Acailemicos amor constitnit , 
aliorum invidia , aut malivolcnlia intercipiat . Accipiet 
V . eliderti Sanetilas ab Urtino atque Alpha no Oratori- 
bus omnem nostri ardentem cupi ditat cui eos enirn ad 
illam decrevimus supplicandola . ld si ab ea peculiari il- 
la sua , ac saepius repctita clementi a , ut confidi mus , 
impetravcrimus , fri gente* prnpe , ac iaccntcs Musas , la- 
bantem Acudemianx non soluin in lucein revocaverit , et 
ad coelun i extislerit , sed universae Ethruriae , ne dica- 
miss buie civilisti , adeo rem gratam feccrit , ut maiorrni 
non possit : lanlumque eo miniere ad laudes Sanctitatis 
V. accesserit , ut facile sibi ad supcros aditum adstruat. 
Quid enini e t: omnibus rebus hiunanis praectarius, aut 
praestantius , aut quod illi maioris frustili , gloriaeque 
esse possit , quatti de omnibus . praesertimque de Acade- 
micis , bene mereri ? Quippe Dei immortali s est , cuiiss ea 
nunc vicem gerii , mortalem ite- a re. Quod ad nos atti net, 
polliceri fiabemus , tanti benefìcii nienioriam, non solum 
disni vita supererò nostra , sempiterna nos benevolenti a 
culturos , sed etiam daturos opcram , ut eadem aeterni- 
tate immortalili apud postcrns monumenta pernianeanl . 
Valent V. Sanetilas , cui nos iterum atque iteruin ad 
pedes suos ad voluti conimcndanuss . Florcntiac die XX. 
Octobris MDXVUU. Sanctitatis Vestow. 

Ego P. Andreas quondam Archi^^Flor. Vicarius , 
licet indigtuss, id quod in precibus continetur , supplico . 

Ego Franciscus Catancus Diacci i us quicquid supc ri us 
continetur /turni (iter a S. V . deposco- . 

Ego Jacobus Athychyerus de Floretwia , ex Ordine 
Scrvoruni , Sacrile Theol. humilis Professor, inuliliter 
incolens Musas , quicquid supcrius continetur , humiliter 
deposco . 

Ego ffieronymus Benivenius quicquid supcrius conti- 
netur , humiliter a S. F. deposco. 

Ego P alias Onicellarius idem a S. F. deposco. 

Ego Laurentius Salviatus idem humiliter a S. V. de- 
posco. 
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Ego Laurentius Stt'oza idem humiliter a S. V. de- 
posco . 

Ego Petrus Franciscus de Medìcis idem humiliter de - 
posco. 

Ego Alexander Paccius, Gulielmi fUìus , idem humil- 
lime etiam atque eti am peto . 

Ego Jacobus Nardus idem a S. V. humiliter deposco . 

Ego Bartholomaeus Cerrctanus idem humiliter de- 
posco . 

Ego Jacobus Mode s tus Doctor idem humiliter suppli- 
co , ac deposco . 

Io Michelagnolo Schultore il medesimo a Vostra San- 
tità supplicho , offerendomi al Dirtn poeta fare la se- 
poltura sua chondccente , e in loco onorevole in questa 
Ci età. • 

Ego Lodovicus Alarnannus idem humliter a S. V. 
deposco. 

Ego Petrus Franciscus Portinarius idem a S. V. hu- 
militer deposco. 

Ego Joannes Cursius idem a S. V. humiliter deposco. 

Ego Alphonsus Stroza idem a S. V. humiliter de- 
posco .■ 

Ego Petrus Martellus idem a V. S. humiliter deposco. 

Ego Gerotius de Medicis idem humiliter deposco. 

Ego Robertus éd^iaiolus idem humiliter a S. V. de- 
posco . 

Sed iam nominibus Academicorum faciamus modum : 
qnae nisi a nohis consulto reiecta fuisscnt , ea eroi con- 
Jluentiuni copia , il le innumerabilis numerus , ut eolia ni- 
ni bus , non litteris agere cum Tua Sanctitate opporla! s- 
set , cui Academiam ipsam universum , nosque caeteros 
omnes iterum commendamus. 

LIII. Pag. 61. Pigliandolo al suo servizio ctc. Oltre a 
quello, che narra il Condivi della stima grande, che ebbe 
Paolo III. di sì grand’uomo , e dell’affetto col quale pres- 
so di sè volle tcuerlo caro. ed impiegarlo onorevolmente 
in suo servigio, recherò qui un documento da me ritrova- 
to tra gli scritti del Senator Filippo Buonarroti , che eon- 
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tiene un mota proprio del medesimo Sommo Pontefice, di 
questo tenore: Pro Michaelc Angelo Scidptore . S. V. 
deputat eum supretnum Pictorem, Sculptorern ac Archi- 
tcctum Palatii Apostolici, et recipit eum in Familiareni: 
et cum S. S prò picluru Capellae promiserit et annua- 
tim MCC. ducatos ad eius vitam , concedit ei prò parte 
Passian Podi ad vitam per CVI. ducat., salva rema- 
nente in reti quo promissione Sanctitatis V. Prima Se- 
ptembris i 535 . Questo motu proprio si rammemora diti 
Condivi al $. LIX. Pag. 71 cd anche appresso . 

11 sepolcro di Giulio 11 . è riportato dal Ciacconio inciso 
in una tavola in rame nel tomo III. pag. 247, dove scrive 
di esso. Ma da questo esemplare non si ritrae, e concepi- 
sce la giusta idea di tal mole, se non altro per cagione 
delle famosissime statue, e specialmente per quella del 
Mosè, che niuno degli antichi maestri, e de’ più famosi e 
dotti della Grecia, avrebbe potuto meglio, e con tanta 
verità, squisitezza , gusto e perfezione condurre; ma è po- 
ca, rispetto al primo disegno granile e d' immenso lavoro 
pieno, die .aveva latto Micheiagnolo, minutamente dea 
scritto dal Vasari nella Vita di esso alla pag. 726 e 717, 
che egli avrebbe eseguito, se tanti fittali accidenti non 
gli si fossero parati d’ avanti , e I’ avessero impedito. Del 
medesimo in più paragrafi ha ragionato il Condivi, prin- 
cipiando dal $. XXVtl. e seguenti. Sol ci fermeremo a 
contemplare di nuovo la stupenda statua del Mosd , di cui 
non può mai a bastanza ridirsi quanto sia perfetta, e 
quanto bella , maestosa e grave la positura ed il disegno 
tutto. Questa sola, quando tante e tante opere di questo 
sovranissimo artefice non ci fossero, che pur e si rare, e sì 
pregiate ed a maraviglia condotte ci sono, può Imi sture per 
dimostrare il gran valore, il sublime intendimento , e il 
perfetto, gusto che il medesimo aveva, col quale si sceglie- 
va in tutte le sue opere il più difficile e sorprendente. Pia- 
centi di riferir qui il disegno, che con pittura parlante, va- 
le a dire colta Poesia , ci ha dito il celebre Gio. Batista 
Zappi, col seguente suo bellissimo sonetto. 
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Chi è costui , che in jl gran pietra scolto, 

Siede Gigante , e le più illustri e conte 
Opre dell’Arte, avanza , e ha vive, e pronte. 

Le labbra sì, che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè ; ben mel dimostra il folto 

Onor del mento, e il doppio raggio in fronte : 
Questi è /Uose . , quando scendea dal Monte, 

E gran parte del Nume ave a nel volto . 

Tal era aliar, che le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a sè d’ intorno, e tale 
Quando il Mar chiuse, e ne f è tomba altrui . 

E voi sue Turbe un rio Vitello alzaste? 

Alzalo aveste immago a questa eguale , 

Ch’era men fallo i adorar cosini.' 

LUI. Pag. 6». Dice il Condivi, essere stati stampati va- 
ri ritratti del Giudizio dipinto dal nostro Miehelagnolo 
( meritamente appellato dal celebre Cosimo della llena 
nella sua Introduzione ai Marchesi della Toscana, pag. > 4 , 
il miracolo dell’Arte) in (in quando viveva. Non manca- 
rono, per loro studio di colorire tali eccellenti stampe an- 
che i più accreditati pittori con studiarvi sopra , e colo- 
rirle con quelle tinte, che adoprate aveva questo valen- 
tuomo. Io ho veduto un quadro di simil sorta acquistato 
in Firenze in quest’ anno dal prestantissimo Sig^ Dottore 
Antonio Cocchi, mio ottimo amico, uno de’ più illustri e 
rinomati professori di Medicina e di Anatomia di questa 
età , a cui egli la tanto onore, e dona tanta luce. Antiqua- 
rio Regio, ed in ogni sorta di letteratura versatissimo. Il 
disegno però originale di questa insignissima opera del 
Buonarroti si conserva in un Gabinetto della regia Galle- 
ria del nostro clementissimo Sovrano. 

LVI. Pag. 66, e 67. Di quanta erudizione e dottrino 
fornito fosse il nostro Michelagnoto , si fa noto dal Condi- 
vi in questo paragrafo, e più copiosamente appresso , e 
ne’SJ. LX 1 I. L.VII 1 LXIV. e LXV. Quanto poi egli pro- 
fondamente sapesse , in un sol verso I’ espresse messer 
Francesco Berni in quel suo capitolo a Fra Bastiano dal' 
Piombo , cosi di Michelagnoto scrivendo : 
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E' dice cose, e voi dite parole. 

Volentieri rammemoro questo; perchè io son di parer» 
che tanti eccellenti pittori, che grande onore anche ai di 
nostri si tanno colle loro opere, molto maggior grido e lo- 
de avrebbero , c più perfetti e più singolari diverrebbe- 
ro , se di proposito , almeno una sol ora del giorno, stu- 
diassero le Mere e profane storie; e se pigliando gusto e 
intelligenza della Notomia é dell’antica Mitologia, empiesse- 
ro la loro mente delfe 'immagini delle cose beile e inaravi- 
gliose , assuefacendosi a una forte immaginativa , a conce- 
pir bene , e disporre con fondamento, quel che hanno in- 
gegnosnmente ideato , c pensato; non si fondando unica- 
mente sopra ciò, che si espone dal Ripa: in somma io de- 
sidero in essi più studio e meditazione, contraria ai loro 
bizzarri capricci. Ai miei desiderj si uniforma totalmente 
il celebre Sig. Pompeo Girolamo Ratoni, che meritamente 
si può dire il Raffaello de’ nostri tempi.- il nome del quale 
c presentemente , e lo sarà al pari delle sue opere incom- 
parabili, eternamente in altissima riputazione. Le opere, 
che di esso con indicibil piacere e stupore ho vedute nelle 
Gallerie del Sig. Marchese Andrea Gerini, e del Sig. Mar- 
chese Senatore e Cavaliere Vincenzio Riccardi, personag- 
gi , che l’qpere de’ valentuomini prezzano sommamente , e 
di esse si dilettano , con tanta squisitezza e finitezza di 
inarrivabil gusto di colorito, e di disegno, e di forza deli- 
catissima terminate, mi hanno obbligato a ornare questa 
mia fatica del nome di lui chiarissimo ed immortale. 

LX. e seg. Trall' opere degne di somma lode 

e d’eterna memoria, ideate, e con grave danno della poste- 
rità nqn eseguite , è da riporsi ancor questa del Buonarro- 
ti, cioè: „ Il Trattato di tutte le maniere de’moti umani, 
„e apparenze, e dell’ ossa; con una ingegnosa Teorica, 
,, per lungo uso ritrovata, ai professori di Scultura e Pit- 
„ tura utilissima Tra’ manoscritti del- Senator Filippo 
Buonarroti uno vi è , da me più volte veduto , in cui que- 
sto grand’ Uomo ha fatto un diligente spoglio de’ passi , e 
delle descrizioni più belle, vive ed espressive degù scrit- 
tori antichi , i quali parlano degli atti, e de’ gesti umani, 
e uc accenna i luoghi, e di essi ragiona: torse egli ebbe 
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in mente tal vasta idea ed impresa «lei suo divino Miche* 
lagnolo . ' 

Qui cade in acconcio di togliere dalla mente del volgo 
ignorante una certa mala voce, che si sparse dopo la mor- 
te del Buonarroti , che avendo egli sì bravamente studiato 
Anatomia, col fine di far più inaravigliose le sue statue e 
pitture , specialmente quelle del Giudizio universale , die 
egli dipinse nella facciata della Cappella di Sisto ; facendo 
continuamente notomia de’ cadaveri umani ,'pcr dipignoro 
un Crocifisso, ammanasse a bella posta un facchino: e ciò 
facesse per ritrarlo in quell’ atto compassionevole , cbè 
sperava meglio così far conoscere la sua perizia ed arte . 
Ciò è falsissimo: e ben si comprende dalle sensate persone 
che tale stravagante ciarla non poteva venire in capo ad 
altri , che a un Frate ignorante , il quale ebbe il coraggio 
( senza addurne le prove e i test imoni ) di ferlo noto al po- 
polo un giorno dal pulpito, in cui declamava: il che si 
narra da Monsig. Samelli a carte 327 delle sue Lettere 
Ecclesiastiche. A me reca raaraviglip che questo dotto 
scrittore si mostrasse propenso a crederlo , e molto più a 
scriverlo. Se il Crocifisso dipinto da Michel Agnolo fosse 
quello, che ora , come mi fu detto, in Londra si conserva, 
e si vede nella Galleria di un certo Signor grande , o quel- 
lo, che in un picool quadretto si vede, e si ammira in 
qnesta Regia Galleria , e forse può essere il modello del 
quadro maggiore, clic è in Londra ; dico che queste sole 
opere a noi note, ed altre immagini di Gesù Cristo Croci- 
fisso lodate dal Vasari, e da altri, opere tb Ite del gran 
Michelagnolo . bastano a convincere tal voce di falsità e 
d’impostura; oltre diche ci resta a considerare l’integri- 
tà de’ costumi, e la bontà e la pietà di esso in più luoghi 
celebrata dal Condivi, dal Vasari, e da altri moltissimi 
scrittori altamente commendata. Il Sig. Barone Filippo 
De Stosch conserva nel suo ricchissimo Musco un quadro 
alto poco meno di mezzo braccio, in cui in terra cotta è 
effigiato a bassorilievo il cattivo Ladrone confitto in croce 
con nostro Signore Gesù Cristo, ed è ollremodo stupendo 
e maruviglioso ; poiché nello scontorcimento, che fu nel- 
F atto di spirare, di tutte le membra del suo corpo; nel 
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gettare all’ indietro i! suo capo, col volto pieno di rabbia , 
di dolore, colle ciglia aggrottate, esprimenti Io spasimo, 
ed in somm?» ogni più sensibil pena ; colla bocca apejrta , 
quasi cbe urli , e strida: meriterebbe certo che disegnato 
fosse, ed intagliato da uu peritissimo artetice , sicché al- 
meno un’esatta copia passasse sotto gli occhi di tutti gli 
intendenti,- perchè ne arguissero dell’ originale 1’ orrida 
vera bellezza , e V ultimo squisito gusto e pulitezza nella 
muscoleggintura del corpo . Chi vede questo insigne lavo- 
ro potrebbe sospicare cbe fosse vero quel , che con trop- 
pa dabbenaggine e simplicilà fu detto. Ma Michelagnulo 
non aveva bisogno di questo, nè si sa clic al naturale te- 
nesse uomini nudi, come altri pittori e scultori hanno 
fatto, e come fece il Sansovino, cbe per fare la statua 
del suo Bacco, fece impazzare , e morire il suo garzone 
Pippo . 

LX 1 II. Pag. 76, e 77. Fra i Personaggi illustri per la 
dottrina, per le rare virtù, bontà singolare, egiudicio,che 
Michclagnolo riverì , c si tenne amici , meritamente si an- 
novera Monsignor Reginuldo Polo, creato di poi Cardina- 
le da Paolo III., Sommo Pontefice, Principe ottimo, e 
profondissimo conoscitore della virtù , del sapere e de’me- 
riti de’ dotti uomini, come ha fatto veder chiaro il mio 
inclito Mecenate, l’ Eminentissimo Signor Cardinal Quf.RI- 
N'I , il quale quanto più fatica per onore c gloria della 
Santa Sede, e per la sua dilettissima Chiesa di Brescia, di 
cui è vigilantissimo ed amantissimo Vescovo , tanto più 
lena e vigor prende, sempre indefesso, instancabile ; e 
dopo aver date in luce tante dottissime Opere, degne del- 
la sua gran mente , e del vasto e profondo suo sapere, e di 
più dirò del suo invitto coraggio e zelo inarrivabile , ha 
]>ariinente finora pubblicati due grossi volumi con questo 
titolo: Epistolarum Rvginaldi Poli S. R. E. Cardi nalis et 
aliorum ad ipsuni Pars I. eie. Brixiae un. 1 744 et Pars IL 
Brixiae ann. 1 745 , ed in breve è per mandare in luce la 
Parte III. ; colle quali opere gran lustro e benefizio ha re- 
cato, e reca tuttora alla Romana Chiesa Cattolica, vindi- 
candolu dalle false ca lupine, c dalle orrende persecuzioni, 
c male voci de’Scttarj. 
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UX IH. Pag. 78. Un Cristo ignudo, quando è tolto di 
Croce eie. Un gruppo simile diqualtro Ggure in marmo, nel 
qua|^ si rappresentai nostro Signore deposto di Croce, nel 
17*2 fu collocato dietro al Coro di questa Basilica Metro- 
politana Fiorentina, ed era stato già fatto venire di Roma, 
come si dice in una cartella posta sotto- di esso colla se- 
guente inscrizione, composta dal Senator Filippo Buo- 
narroti . 

POSTREMVM MICHAEI.IS ANGELI BONAROTAE OPVS QVAM- 
V1S AB ARTIPICB OB VITIVM MARMOR1S NEGLECTV* 
EXIM1VM TAMEN ART1S CANONA COSAI VS III. 
MAG.N. DVX ETKVR1AE ROMA IAM ADVECTV.M 
HIC P. I. ANNO CI3. 13, CC. XXU. 

Prima nel luogo dove ora c questo gruppo, erano collo- 
cate con gran mistero due statue di marmo alte assai pii 
die il naturategli Adamo ed Èva , sedotti dal serpente , 
opera del Cuvalier Baccio Bandiuelli, terminate e qui po- 
ste nel » 55 1 , le quali poi furono per un certo scrupoloso 
riguardo levate , e poste nel salone del palazzo Vecchio , 
ove fino ad ora sono , e si vedono . Potrebb’ essere , che il 
gruppo suddetto , lasciato imperfetto da Miclielagnolo per 
difetto del marmo , fosse quel primo, che egli fece -in Ro- 
ma a requisizione della dotta e pietosa dama D. Vittoria 
Culmina , Marchesana di Pescara, sicché poi altro perfetto 
ire Incosse per la medesima , che è quivi descritto dal Con- 
divi: o più tosto fosse quello, che aveva destinato di porre 
sopra l’altare della Chiesa , dove voleva lasciare e ordina- 
re di esser sepolto. 

LXI 1 I. Pag. 77. 78. Ben si meritava Miehelngnolo per le 
sue rare virtù, e gran sapere di essere amato dall’Eroina 
di quell’clà, l’esemplare e il vivo mod-llo di tutte le più 
ammirabili prerogative , la Marchesana di Peseara, D. Vit- 
toria C donna ; ed essa di essere riverita, amata, e con al- 
tissima stima ed affezione corrisposta dal gran maestro e 
prìncipe delle tre nobilissime professioni, e poeta ancora 
profondamente Platonico e divino .-Troppo bello e conve- 
niente i l’elogio, ohe a questa inc!>m|>aral)ile gran Signora 
tesse l’ Eminentissimo mio Signor Cardinal Quekini, che 
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boitib una gioja qui vaglio inserirò per maggior onore e 
splendore di questa ini» qualsisia dilettevol fatica , trutta 
dalla Prefazione, che egli or ora ha pubblicato , e si è de- 
gnato di essa , come delle altre sue dottissime insigni ope- 
re, di farmene un dono per mero tratto della sua generosa 
instancabile beneficenza, tanto più da me riverentemente 
accolta , quanto che tal Prefazione col libro contener»*- la 
Vita del Cardinale Gasparo Contarini, scritta da Mon- 
signor Lodovico Beccatello , con giunte spettanti alla me- 
desima, stata anch’essa finora arenarissima , è dedicata dal 
medesimo Signor Cardinale all'amplissimo e dottissimo 
Monsignor Giuseppe de tiiunn, Vescovo di Gurck etc., a 
cui sono dedicatissimo , e per molti favori, che ini ha fatti, 
sono altamente obbligato. Così adunque scrive Sua Emi- 
nenza alla pag. XXXVIII. , vindicando aneli’ esso da alcune 
.* male voci insidiatrici, solite in ogni tempo, senza fondamen- 
to veruno , perseguitare le persone più degne ed elette , 
che fanno grandissimo onore all’età , in cui vivono mercè 
la divina ineffabile provvidenza dell’Altissimo. „ Del va- 
„ lore di questa Donna nelle lettere, ho già avuto occasio- 
„ ne dii parlare nel principio della Diatriba , inserita nel 

Tomo II. dell’edizione del Cardinal Polo; e ne bo par- 
„ lato con quella lode, ebe si è meritata appresso gli scrit- 
„ tori (fi quel tempo, non solo per la sua eccellenza nel- 
„ l’ Arte Poetica ; ma per la sua insigne pietà , ed univer- 
„ sale letteratura , tanto sacra , ebe profana . In vano poi 
„ si affaticano gli autori Protestanti per', far credere ebe 
., quella Dama , specchio di vita Cristiana, e fiaccola acce- 
„ sa ,come la chiamava il Santo Vescovo Giberto , per isco- 
„ prire agli occhi de’Fcdeli il porto dell’eterna salute , ab- 
„ bia aderito alle loro false dottrine, c ciò specialmente 
„ per la confidenza che passava fra essa, e M. Antonio Fla- 
,, minio etc. „ All’ una ed all’altra insigne opera rimetto il 
mio leggitore , desioso di sapere con sicurezza la verità 
* delle cose. 

LXV. Pag. 79 . Esponendo il Condivi il profondo studio, 
che Micholagnolo aveva fatto nella divina Scrittura sì del 
Testamento vecchio, che del nuovo , dice che aveva an- 
cora letti gli scritti del Savonarola, a cui aveva avuto sera- 
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prc grande affezione: e si raccoglie quanta impressione 
avessero in lui fatta le prediche , che dalla viva voce del 
medesimo aveva ascoltate. Piacemi qui riferire Un Epij 
1 gramma bellissimo di Marco Antonio Flaminio , che io 
credo non essere mai stato pubblicato; poiché non lo vedo 
riferito nell’ edizione de’suoi Canni c Parafrasi di trenta 
Salmi di David, fatta in Lione da Sebastiano Grido nel 
i 548 . Io l’bo trovato in un manoscritto del Secolo XVI. 
che è presso di me . \ 

M. Ant. Flam. in Hieron. Savonarolam . 

Cani fera fiamma tuos , Hieronyme , /niscitur art ut , 
Rulli gì o sanctas dilaniata comas , 

Flevit : et ,0 , dixit , crudeles parche Jlammae ; 

Porcile , sunt isto viscera nostra rogo. 

LXV. Pag. 79. Prova quanto celebre fosse’ il nome del 
Savonarola per le sue prediche, un documento, tratto dal- 
le Lettere di Piero Delfino Veneto, Generale di tatto l’Or- 
dine de’Camaldolensi, il quale a dì 39 dicembre 1493 co- 
sì di Fironze scrissi! al medesimo, ed è I’ Epistola 53 . del 
Lib.lU . : Fralri Hieronymo Ferrariensi Priori S Marci. 
Dia est , quo te audire conci onantem desidero . Singula- 
ris enim fidei et cantati s Pracdicator ab omnibus dicc- 
ris •, ita ut merito de te dici possit : oleum effusum nomea 
tuoni . Invitatili itaque a novo Abbate S. Felicis , ad ce- 
lebrandum sui Monasterii f est uni diem; eo libentius illi 
moretti gerani , si tu quoque non negaveris praescntiam 
tuam. Poter is hoc occasione compiere desiderium Abba- 
ia , ncque utriusque nostrum tantum , verum etìam nud- 
tbrum, qui ad leaudicndum convement , qui in odorem 
unguentorum tuonati solita currunt frequenlia: quos post 
te haud invitos trahis. Hoc si nobis praestilcris , crii funi 
ceteris , tum mi hi in primis supra modum gratum. Fate. 
Parla il General Pietro Delfino molto del Savonarola in 
altre lettere , che seguono , e descrive la di lui mòrte , alle 
quali rimetto i benigni leggitori. 

LXV II. Pag. 82 Volendo più tosto fare, che parer di 
far bene . Molto erudito si fa conoscere Ascanio Condivi in 
questa vita, che ha lasciato scritta del suo amorevolissimo 
Maestro Michelagnolo Buonarroti ; e che con tanto giudi- 
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ito , Tonicità e fedeltà ha distesa mentre egli ancor vive- 
va ; avendola corredata di molte importanti notizie , c que- 
ste n noi manifestate. Basti i! presente paragrafo per pro- 
va di questo. in cui mostra di avere epilogato quell’ elo- 
gio , che Sallustio pubblicò del gran Catone , di cui ( Bell. 
Calilin. Cap. Lll~. 5 ) così scrisse: At sludiuni mode - 
sliae, deeoris, sed mari me severi tati s erat. Non divitiis 
cuoi divile , neque facilone cimi J odioso ; sed cani strenuo 
virtute, cu/n modesto pudore, cu/n innocente abstinenlia 
certahal ; esse, q/'àU iTDF.nl, noyVs fàlebàt: ita quo 
minus gloriala pctebat, co magis sequebatur. Questa sor- 
prendente commendazione è propria proprissima ancora di 
Michelagnolo , c bene al medesimo si conviene parimente. 

LXIX. Pag. 86. Uno chiamato Torrigiano dcTorri- 
giani . Benvenuto Cellini racconta tal fatto, e lo chiama 
Piero Torrigiani, così scrivendo nella sua Vita pag. i 3 : 
„ Ora torniamo a Piero Torrigiani , che con quel mio disc- 
„ gno in mano disse così: Questo Buonarroti, ed io anda- 
,, vamo u imparare da fanciullctti nella Chiesa del Canni- 
„ ne dalla Cappella di Masaccio; e poi il Buonarroti ave- 
„ va per usanza di uccellare tutti quelli , che disegnavano. 
„ Un giorno infra gli altri, dandomi noia il detto, mi ven- 
„ ne assai più stizza del solito; c stretto la mano, gli detti 
>, sì gran pugno nel naso, clic io mi sentì’ (laccare sotto il 
„ pugno quell’osso, c tenerume del naso, come se fosse 
„ stato un cialdone, e così segnalo da me ne resterà infin- 
„ che vive ,,. Per tal fatto soggiugne il Cellini , dopo aver 
descritto questo Torrigiano ppr un uomo di bellissima 
forma sì, ma audacissimo , e che aveva più aria di gran 
soldato , clic di scultore , quanto segne: „ Queste parole 
„ generarono in ine tanto wlio , perchè vedevo i fatti del 
„ divino Michelagnolo, che non tanto , clic a me venisse 
„ voglia di andarmene seco in Inghilterra; ma non potevo 
,, patire di vederlo 

T.XIX. Pag. 86. Spero tra poco eie. Nuli' altro diede poi 
in luce il Condivi . Il Vasari alla pag. 776 dice che Miche- 
lagnolo con Pietro Urbano Pistoiese , con Antonio Mini, 
c con Ascanio dalla Ripa Transona , che stettero seco in 
casa , ebbe mala fortuna ; perchè percosse in soggetti po- 
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co atti a imitarlo. Il Condivi, che di sè promesse tante 
rose, come sì è veduto nella Dedicatoria a Giulio II. e 
nella Prefazione, c in questo paragrafo pur si legge: 
„ durò gran fatiche, ma non se ne vcdde mai il frutto nè 
„ in opere, nè in disegni; c pestò parecchi anni intorno a 
,, una Tavola, che Michclagnolo gli aveva dato un cartone: 
„ nel fine se n’è ita in fumo quella buona aspettazione 
„ che si credeva di lui: che mi ricordo che a Michelagno- 
,, lo veniva compassione sì dello stento suo, e l'ajutava di 
„ sna mano; ma giovò poèo: fi se egli avesse avuto un su- 
,, bietto(chè me lo disse parecchie volte) arebhe spesso 
,, così vecchio fatto Notomia-, ed arebhe scrittovi sopra 
„ per giovamento degli artefici : che fu ingannato da pa- 
,, rocchi etc. „ 

— Pag. 90. Lo trattenne dal risolversi. BenvenutoCellini 
si adoperò molto , anche per commissione di Cosimo I. che 
Michelagnolo rimpatriasse, lasciata Roma; dicendogli tra U 
l’ altre, che Io voleva creare de’ Quarantotto, cioè del- 
l’Ordine de’ Senatori Fiorentini, suoi Consiglieri . Ma egli 
sempre si esimè dal Ihr questo, rispondendo, che era im- 
piegato nella Fabbrica di S. Fictro,c che per tal causa 
ei non si poteva partire. Vedasi il Ccllini nella sua Vita a 
pag. 378 e 079. 

— Pag. 93. Tl Vasari fece il disegno . Monsignor Vin- 
cenzio Borghini accudì di commissione del Gran Duca Co- 
simo, clic il deposito di Michelagnolo fosse ottimamente 
eseguito. Al qual proposito piacemi di riportar qui un ar- 
ticolo di lettera tratta dall’originale, che si conserva nella 
celebre Libreria Strozziamo nel Codice Sa 8 comrnunieatami 
dal prelodato Signor Giambatisla Dei; e che l’istcsso Iior- 
ghini scrisse al Gran Duca nel 4 Novembre; od c di questo 
tenore . 

,, Mi disse ancora che V. E. I. si contentava che la se- 
,, poltura di Michelagnolo, «Iella quale lui ne aveva fatto 
„ un disegno , e mostro a V. E. 1 . , che gli era sodisfatto , 
„ si tirasse innanzi , e che io ne avessi un poco di cura con 
,, allogarla a quel li, che paressinoa proposito , non uscendo 
„ della Accademia, massime contentandosene, come la, 
,, Lionardo Buonarruoti, suo nipote, il quale più volte me 
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n’lia parlato, e lo desidera. Ora perché io non inorerei 
„ in cosa alcuna senza la participazione di V- E. I. ancor- 
„ chè io mi scola mal atto a questo; pure non fuggirò 
„ mal fatica alcuna per onorare la virtù di quelli , die 
„ hanno onorato questa città . Io ero di questa fantasia , 

,, che vedendo una parte di quelli scultori occupati in ser- 
„ vìlio di V. E. I. per dare che fare a ognuno , e dare ani- 
„ nio e occasione a certi di quelli giovani, che hanno vo- 
„ glia di fare , e virtù di poter condurre a fine i loro con- 
,, cetti , di mettergli in campo, e dare questo aiuto alla 
,, virtù loro: che avendosi a fare tre figure, se ne desse 
-, una a Batista di Lorenzo, allievo del Cavaliere Bandinel» 
li. quello che fece nelle essequie di Midielagnolo la sta- 
,. tua della Pittura, die fu molto lodata; e a Giovanni, 
„ che lavora nell’Opera, pure allievo del Cavaliere, che 
,, fece la statua dell’ Architettura ed il Tevere; un’altra a 
„ Batista , allievo del Ammarinato , che fece l’Amo, che 
,, tuttavia si può ricordare V. E. 1. , che le lodò assai: un 
,, altra poi che Yincrnzio Perugino , e Andrea Calamech, 
., c ValerioXioli hanno avuto statue da V. E. I.; e a quelli 
,, altri clic restino non mancherà occasione di poter dare 
,, che tare . E la cura del murare , e fare condurre di qua- 
-, dro con certi ornamenti, che vi vanno, perchè vadia con 
„ ordine, si desse a quel Batista del Cavaliere, di' è per- 
,, sona destro c sollecita. E perchè questo ha da ♦sere 
„ non solo per onor di Michelngnolo, ma di tutta la Cit- 
„ tà , e in particolare di V. E. I. per più sicurtà della bon- 
„ tà e perfezione dell’ opera, M. Giorgio, che ha latto il 
,, disegno della sepoltura, ne terrà particolar cura, e ve- 
„ drà giorno per giorno i disegni e i modelli ; che la cosa si 
„ conduca in quella perfezione, chela merita, come e’ si è 
„ offerto a V. E. I. ed è per fare ainorevolissimamente. E 
„ questo dico quando l’Ammunnato si contenti che il suo 
,, giovane ci lavori , r non se ne voglia servire per sè . E 
,, contentandosene , potrà ancor tener 1’ occhio a quello 
» che farà. Talché per tutti i conti, cioè per la virtù dei 
„ giovani , e, per l’appoggio dei vecchi , il lavoro non po- 
., trà venire se non di somma perfezione. E se questo pia- 
li ce a V. E. I. o altro modo gli occorresse, ed ella si degni 
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„ «li «Urne la volontà sua ; si farà tutto quello che sani di 
„ suo piacere. 'E Dio la (eliciti „. 

Questo sia detto , perchè si conosce che propriamente , 
essendo così la verità, c scritto nell’Epitaffio di Miffhela- 
gnolo riferito alla mentovala p. q 4 - COHORTA ntk SEUF.MSS. 
COSMO MED. MAGNO HETJtVRIAE DVCE etc. avendo fatto 
però la spesa, che occorreva il mentovato Leohardo lìuo- 
narroti, suo nipote, come è stato narrato. 

Una delle maggiori glorie , che dar si possa al gran Mi- 
chelagnolo, si è quella di dire esservi stato chi abbia a- 
vuto tanto di coraggio, o pur la temerità di criticarlo ; ma 
con grande ed evidente infelicità, mosso o dall’ ignor aura, 
o dall’ invidia : cd il solo sapersi che questi cotali non era- 
no professori delle Arti del Disegno , questo solamente fn 
conoscere che essi erano capaci sol di dirne male , e non 
di saperne giudicare. Vi è stato Alfonso di Fresimi , o co- 
me alcuni credono, il Signor de Piles, «li cui piti tosto si 
tiene esser le note latte in lingua Francese al Poemi del 
medesimo sopra 1 » Pittura in versi latini . dnt^ in luce in 
Parigi I' anno 1G84. In «pieste note a carie sparla 
questo imperito tensore «li Michelagnolo, così scrivendo, 
comi- in nostra lingua si è tradotto: „ Le sue attitudini 
,, non soli ' sempre risucite eccellenti e leggiadre. Il suo 
„ buon gusto di disegnare , non si può dire de' più fini , nè. 
„ i s*n contorni de’ più eleganti . Le sue pieghe , c i suoi 
,, accomodamenti non son belli. Egli è assai bizzarro, e 
„ stravagante nelle sue composizioni: temerario e ardito 

nel pigliare delle licenze contro le regole «Iella Prospct- 
,, tiva. Il suo colorito non è vero, nè piai'C. Ha ignorato 
„ l’artifìzio del chiaroscuro. ., . Delle stesse parole si è ser- 
vito uno srittorc italiano , Domenico Andrea de Milo Na- 
politano nel suo libro stampalo in Napoli nel 1751 a carte. 
q, fidandosi alla cieca del parere di costui. A questi cotali 
altro non va fatto che ridersi di loro, e «Iella loro super- 
ba ignoranza; poiché siccome le lodi degl' ignoranti sono 
da’ savj nomini simili al biasimo riputate ; così all’ opposto, 
in gran lode ridonda il loro biasimo, col quale la ben ra- 
dicata , antica e chiara faina de’ valentuomini procurano 
di oscurare : le quali «Ligi’ intendenti e savj uomini non 
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Notamente non si attendono , ma si deridono, e presto pre- 
sto, come nebbia all’ apparir det Sole , spariscono . A. noi 
basti che in Michelagnolo altro non trovarono, die da am- 
mirare, il Vasari. Benvenuto Celimi, Giovanni Baglioni, 
il P. Mazzolar!, Jacopo Robusti, il Garzoni , il Rusconi, 
il Troili , Luigi Scaramuccia, ed altri artefici eccellenti , 
e delle Arti del Disegno peritissimi : c fanti e tanti consi- 
deratissimi scrittori di Pittura, come Raffaello Bofghini 
nel sno Riposo Michelagnolo Biondo nel Cap. XVUJ. 
della Pittura , lo Scannelli, sebbene poco amico de’ Tosca- 
ni, nel suo Microcosmo, Paolo Pino nel suo Dialogo della 
Pittura , il celebre Bellori: e tra gli esteri il Filibien, Gio- 
acchino di Sancirai . Enrico Peacbam nel libro intitolato 
II Gentiluomo instruito . Vincenzio Carducci nel sno Dia- 
logo , die egli compose in lingua Spagnuola , e molti e 
molti altri. 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

TRATTE DALLA VITA 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI 

SCRITTA 

I)A M. GIORGIO VASARI 

E RIFERITA MELI, A PARTE III. , EDIZIONE DI FIRENZE 
DEI, M DI. XV I II. 

COMPOSTO DA ANTON FRANCESCO CORI 


Vas.p 716. 1 cr mostrare al mondo, in elle consista !a 
perfezione dell’ arti del Disegno, dispone I’ ottimo Iddio 
che nasca il famosissimo Miclielagnoìo Buonarroti di nobi- 
le lignaggio , di Lodovico di I.ionardo Buonarroti , e di 
Francesca di Neri di Miniato del Sera , e di Maria Bondn 
Buccllai. 

— Nasce l’anno i 4 y 4 *! G di Marzo, in giorno di do- 
menica , intorno alle ore 8 di notte , nel castello di Cb jusi 
e •Caprese, vicino al Sasso della Vergine , dove S. Fraiìce- 
sco ricevè le Stimate, Diocesi Aretina ,1dove il padre era 
Podestà e Commissario. 

— A Settignano , vicino a Firenze tre miglia , è dato a 
balia alla moglie d'uno scarpellino, da cui col latte il ge- 
nio alla scultura si pregia d’aver tratto. 

— Da Francesco da Urbino in Firenze impara la gram- 
matica , e le buone lettere . 

Pag. 717. Invaghitosi più dello studio del Disegno, che 
delle belle Lettere, diviene amico di Francesco Granacci , 
e per mezzo di lui, diviene anch’esso, essendo in età di >4 
anni , scolare di Domenico del Grillandajo, in qae’tcmpi 
reputato il miglior maestro. Rcpngua il padre ; ma nel 
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i 488 è costretto il tU primo di Aprile ad accomodarlo per 
tre anni a dover imparare a dipignere col detto Domenico 
del Grillaudajo e David di Tommaso di Currado, celebri 
pittori , con riceverne salurio. 

Pag. 718. Giugno presto Miclielagnolo a tal squisita in- 
telligenza nel disegnare , che corregge le cose del suo * 
maestro; il qual veduto il bel disegno del ponte, che ave- 
va fatto, con alcuni deschi, e masserizie dell'arte, e con 
alcuni giovani, ed era quello sul quale lavoravano alla Cap- 
pella grande di S. Maria Novella, stupitosi, disse: costui 
nc sa più di me. 

— Ritrae. a penna la carta di Martino d’ Olanda, in cui; 
è espresso S. Antonio Abate battuto da’ diavoli, e contraf- 
fattala maravigliosamente, con i colori In dipinge: e quindi 
ne acquista e credito, e nome . Contraffa parimente altre 
carte di varj maestri vecchi, tanto simili , che si scambia- 
vano dalle originali ; ciò facendo per aver ie carte stesse 
/ originali in proprio, dando le sue. 

Pag. 719. Nella scuola di Pittura e Scultura, creati dal 
Magnifico Lorenzo de’ Medici nel suo giardino in sulla 
piazza di S. Marco , ornato di molte e belle anticaglie , c 
di eccellenti pitture, della quale aveva fatto custode e 
capo maestro bertoldo, scultore eccellente, Miclielagnolo e 
il Granacci si pnngouo sotto la direzione di esso; lavora fi- 
gure in tondo di terra cotta , e la prima volta , che prende 
in rimno lo scalpello, ricopia dall’antico iu marmo la testa 
di un Fauno vecchio, la supplisce, e la conduce a tal bel- 
lezza , che ne stupì il Magnifico Lorenzo . 

— Il Magnifico Lorenzo stupitosi di questo, avendo fat- 
to proposito di ajutare, e favorire Michelagnolo, mandato 
a chiamare Lodovico suo padre , glielo chiede per tenerlo 
presso di sé, come uno de’ suoi figliuoli , ed ottenutolo, gli 
assegna in casa sua la camera. Lo tiene per più anni seco a 
tavola co’ suoi figliuoli , e con altre persone ragguardevo- 
li: lo fa attendere all’ arti del Disegno, con provvisione di 
cinque ducati al mese, acciò gli dia in ujuto a suo padre , 
e gli dona un mantello paonazzo . 

— Consigliato, e instruito do^Poliziano, scolpisce mira- 
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Vilmente in un marmo il combattimento d’ Ercole co’Cen- 
tauri, c mia Immagine di Nostra Signora in marmo a bas- 
sorilievo , nella quale imita tutta la inano di Donatello ; le 
quali opere tuli’ ora si conservano nella domestica Galleria 
Buonarroti . 

Pag. 720. Nella detta scuola Medicea è il più sollecito , 
c il più bravo de’ giovani . Disegna e ritrae nel Carmine le 
pitture di Masaccio con tanto giudizio, die invidiato dal 
Torrigiano , da esso gli è schiacciato sgraziatamente con un 
pugno il naso. 

— Morto il Magnifico Lorenzo , dolente per tal perdita , 
torna a casa, e comprato un marino , f col pisce un Ercole 
di quattro braccia , che dal palazzo degli Strozzi fu poi tra- 
sportato in Francia, e dato al Re Francesco. 

— Fiero de’ Medici, rimasto erede di Lorenzo suo pa- 
dre, col consiglio ed approvazione di Michclaguolo, com- 
pra cose antiche , cammei, e varj intagli, ed in uu’ inver- 
nata nel suo cortile fa formare di neve una bellissima sta- 
tua. 

■ — ■ Fa per la Chiesa di S. Spirito di Firenze un Croci- 
fisso di legno ; e quivi col favore del Priore applica allo 
studio della Notomia, con esaminare i corpi morti: nel 
quale studio assai eccellente divenne , e si profondò , come 
più ampiamente narra il Vasari appresso pag. 774. 

— Antivedendo la tcrribil cacciata de' Medici, va a Bo- 
logna, dipoi a Venezia, e indi ritorna a Bologna; ma come 
forestiero , non avendo il contrassegno all' entrare della 
porti , c condannato in lire 5 o di holognini ; le quali non 
potendo pagare , da messer Giovan Francesco Aldovrandi, 
uno de'XVI. del governo , è liberato c trattenuto in sua 
casa per più d’ un anno, ed intanto all' arca di S. Domeni- 
co fa di marmo un Angiolo, che tiene in mano un cande- 
labro, e un S. Petronio', figure di altezza di un braccio in 
circa , e nc riceve per premio ducali trenta. Piace cotanto 
all’ Aldovrandi nella sua Toscana pronunzia , che si fa da 
esso leggere Dante , il Petrarca ,il Boccaccio cd altri poe- 
ti Toscani, che tutti per la maggior {sarte sapeva a niente. 

— Ritornato a Firenze, fa per Lorenzo di Pier France- 
sco de’ Medici un Sali Giovannino di marino, c un Cupido 
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pi naturale, che dorme; che acconciato in modo, che pa» 
resse vecchio, portato a Roma da uno, che agiva per Bal- 
dassarre del Milanese, fu venduto per antico al Cardinal 
S. Giorgio per 200 ducati ; che di poi , nate delle contese , 
passò nelle maui del Duca Vaieutino , che lo donò alla 
Marchesana di Mantova. 

— Per tal Cupido mirabilmente scolpito, montato Mi- 
chelagnolo in gran riputazione, è condotto a Roma, ed ac- 
comodato; col Cardinal S. Giorgio , il quale presso che un 
intero anno non gli fece far niente. Ad istanza del barbie- 
re del Cardinale la il cartone di un S. Francesco, che ri- 
ceve le Stimate : e una piccola tavola , che dipinse, fu mon- 
data a S. Piero a Montorio . 

— Fa per messcr Iacopo Galli , gentiluomo Romano in- 
telligente, un Cupido di marmo quanto il vivo , e il inara- 
viglioso Bacco di pillai dieci col saturilo- ( Fu poi con - 
dotto a Firenze ; ed è nella Galleria . ) 

— In Roma sempre più crescendo nel sapere, e nella 
perfezione della Statuaria , è conosciuto dal Cardinal di 
Roano , per cui fa la più maravigliosa e insigne opera , che 
siasi mai veduta , la Pietà di marmo , collocata in S. Pie- 
tro , nella Cappella di Santa Maria della Febbre, egregia- 
mente descritta dal Vasari , in cui egli scrisse il suo nome . 

Pag. 723, 724. Toma a Fiorenza, esortata da alcuni 
amici suoi. Dalla statuii colossale di marmo d’ un gigante 
mal lutto da maestro Simone da Fiesole , uè ricava quella 
stupenda del David tutta intera, senza pezzi, giudicata co- 
me un miracolo dell’arte; avendo reiuluta la vita a un sasso 
morto , delormc , e guasto . Per dirizzarla , fa un cappio al 
canapo molto ingegnoso, c mirabile, di cui il disegno fatto 
di sua inailo , dice il Vasari , che lo conserva . Finge di ri- 
toccare il naso a detta statua per compiacere Pier Sederini 
Gonfaloniere, da cui per suo onorario ebbe scudi ,\oo, c fu 
dirizzata l’anno Kjo/;. 

Pag. 724, e 725. Fa molte opere egregie e mirabili in 
Firenze: un David di bronzo bellissimo al suddetto Sode- 
rini Gonfaloniere, che egli mandò in Francia : due tondi di 
marmo non finiti a Taddeo Taddei ; un altro cominciato a 
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Bartolomnieo Pitti , poi donalo a Luigi Guicciardini: per 
1 Opera di S. Maria dui Fiore abbozzò la statua di S. Mat- 
teo. Per certi mercatanti Fiandre ti- de’ Mosclieroni fa in 
un tondo di bronzo nostra Signora , da essi mandato in 
Fiandra. Per m. Agnolo Doni, che molto si dilettava di 
opere belle, tanto antiche, che moderne, dipinge in un 
tondo nostra Donna , col putto sulle braccia, in atto di por- 
gerlo a S. Giuseppe, con molte figure nel campo. ( Ora è 
nella camera , della la Tribuna della Galleria df Fi- 
renze ) . 

» Pag. 7'i5 , e 726. in concorrenza di Lionardo da Vinci , 
prende Michelagnolo a dipignere una parte della sala gran- 
de del Consiglio; c a S. Onofrio fa il suo maravigliuso car- 
tone: in cui per mostrare il subito assedio di Pisa , espres- 
se molti soldati ignudi in atto di bagnarsi d" estate iu Arno: 
i quali in quell’istante ,clie si dava all’arme, fanno un pi- 
glia-para, e si affrettano a rivestirsi per dare ajuto ui com- 
pagni; c si fa intorno una gran zuffa di cavalleria e di fan- 
teria: opera a dir vero per l'invenzione, e per I’ arte mi- 
rabilissima ; sul qual cartone studiarono tanti ingegni si 
Fiorentini , e terrazzani, che esteri , e diventarono in tal 
arte maestri eccellenti, tra' quali il gran Raffaello Sanzio 
da Urbino si annovera . Ma tal cartone per istudio de’ gio- 
vani condotto in casa de’ Medici , troppo lasciato loro in 
arbitrio , fu dissipato, e chi ne prese un pezzo, e chi un 
altro : essendone solamente restati alcuni brani in casa di 
in. Uberto Strozzi, gentiluomo Mantovano. 

Pag. -, 16. Nel i 5 o 3 essendo morto Papa Alessandro VI. 
è chiamato Michelngnolo a Roma da Giulio li. perchè gli 
facesse la sua sepoltura; pel suo viatico gli fa pagare dai 
suoi oratori scudi cento. Porta al Papa il disegno, ed am- 
miratolo , si risolve di rifare di nuovo la Chiesa di S. Pie- 
tro, ove il sepolcro collocar si doveva . A tale effetto vu a 
Carrara a cavare i marmi ; ed a tal conto avendo speso 
scudi mille , gli fa trasportare a Roma . Dimorò in quei 
monti mesi otto, ed ebbe in pensiero di nobilitarli con 
jscolpire in quei inassi qualche gran statua . 

Pag. 726, e 727. In Roma, avendo renduta la stanza-, 
dove lavorava per la sepoltura , facile a poter in essa vsni- 
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re il Papa quando votava , e ciò essendo frequentemente 
accaduto, incontra l’inridia e le persecuzioni de’suoi emu- 
li. Descrivesi iT detto sepolcro, opera al mondo non più 
veduta , sommamente ricca , magnifica e maestosa , che 
doveva essere isolata , ed ornata di \o statue di sublime e 
rara invenzione . Dona le due statue de’ prigioni , che non 
andarono in opera , al Signor Roberto Strozzi , perchè lo 
ricevè malato in casa sua, di poi son mandate iti Francia 
ai Re Francesco. 

Pag. 717, 738. Otto di queste statue egli abbozza in 
Roma , e cinque in Fiorenza : termina una Vittoria con un 
prigione sotto; la qual Lionardo suo nipote donò al Duca 
Cosimo , che la pose nella sala grande del suo palazzo , di- 
pinta dal Vasari , dove finora si vede. Finisce il Mosè, di 
braccia 5 di marmo, che è il portento dell’arte, e del suo 
sapere. Delle quattro parti di tal sepolcro una delle mino- 
ri fu murata in S. Pietro in Vincola . 

Pag. 728, e 729. Michclagnolo avendo di suo pagati i 
marmi, portati a Roma , chiede di essere rimborsato ; ed 
essendo vergognosamente rigettato dall’udienza del Papa f 
allora occupato negli affari di Bologna , esce di Roma per 
venire a Firenze ; ina raggiunto da’ corrieri del Papa a 
Poggibonsi , scrive al Papa per qual motivo non voleva 
più tornare a Roma. Giunto in Firenze dà l’ultima mani 
al detto suo cartone ; ma persuaso finalmente da Pier Se- 
derini Gonfaloniere, abbandonato il pensiero d’andare a 
servire il Turco, che per mezzo di certi frati di «.Fran- 
cesco desiderava di averlo per fare un ponte, che passasse 
da Costantinopoli a Pera , e spedito al Papa col titolo di 
ambasciadore della Repubblica Fiorentina, e colla media- 
zione del Cardinal Soderini, fratello del Gonfaloniere , d» 
cui si presenta al Papa , mentre allora era in Bologna , gli 
chiede perdono; e dette le sue ragioni scusandosi , lo pla- 
ca , ed è da esso ribenedetto. 

Pag. 729 e 730. Trattenuto Micbelagnolo dal Papa ir» 
Bologna con larghi doni , e speranze, ritrae il medesimo 
in una statua di bronzo di cinque braccia d’altezza, e ri- 
ceve scudi mille per finirla. Mentre lavorava su questa y 
vollero vederla il Francia, orefice e pittore eccelle» tissi- 
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ni», e un gentiluomo Bolognese , ai quali rispose Miche- 
la gnolo con graziosi motti . Dopo sedici mesi fu I istessa 
collocata in una nicchia sopra la porta di S. Petronio; di 
poi rovinata da'Beutivogh , e fenduto il bronzo, salva la 
testa che si conserva nella Guardaroba del Duca Alfonso 
di Ferrara. 

P<jg. 73 o, 73 i, ?3a. Tornato Papa Giulio a Roma, Bra- 
mante amico , e parente di Raffaello da Urbino , e poro a- 
mico di Michelagnolo , s’ingegna di distogliere il Papa 
dall’ attendere a finire la sua sepoltura: e gl’ insinuano 
clic in memoria di Papa Sisto, suo zio , faccia dipignere a 
Michelagnolo la volta della Cappella, che aveva fatto in 
Palazzo, facendo i lor conti, che così si troncherebbe 
l’adito alla gloria di Michelagnolo, talché esso resterebbe 
occupato in cosa , in cui non aveva grandissima pratica , 
cioè nel dipignere tal Cappella. Michelagnolo avendo ri- 
cusato tale impresa, finalmente Faccetta , cd avendo inse- 
gnato a Diamante il modo di fere il ponte , fettone uno <11 
sua invenzione, sopite tutte le difficoltà , con infinito la- 
voro, sollecitamente termina quest’opera, che attutì i 
suoi avversar}, ed empiè essi , e tutto il mondo di mera- 
viglia, e salì viepiù in alto la virtù , e la faina di Michela- 
gnolo ; sebbene impedito fosse da Papa Giulio, impaziente 
di vederla scoperta, a impiegarvi, come voleva, più tempo . 
Raffaello, veduta la metà della Cappella, mutò subito ma- 
niera di dipingere, e fece a un tratto alcune opere, aspi-* 
rendo per mezzo di Bramante a dipignere l’altra metà; 
ma il Papa volle che tutta fosse seguitata da Michelagno- 
lo , per la quale fu fermato che ricevesse quindicimila du- 
cali; ma in più volte ricevè a conto , con grandissimo suo 
disagio, soli tremila scudi, avendo dovuto spenderne in 
colori venticinque . 

Pag. 7 3a, 7 33, 734, 7 35 , 7 36, 7 3 7 . Descrizione di tutto 
le pitture della Cappella Pontificia. Michelagnolo va a fere 
il San Giovanni a Firenze . 11 Pajia gli manda 5oo scudi, 
affinchè tomi presto , e compisca la Cappella. Ciò fatto, si 
pone a dar fine al sepolcro del medesimo; ma per la mor- 
te di esso, rimane non eseguito ciò, che aveva mostrato 
m 1 disegno . - • ’ 
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Pag. 7.Ì7. Creato Papa Leone X. gli ordina che faccia 
il disegno della facciata della Basilica di S. Lorenzo di Fi- 
renze i egli resiste , allegando l’ obbligo di terminare il se- 
polcro di Papa Giulio. Fanno il disegno di detta facciata 
altri artefici , e tra questi Raffaello da Urbino, il quale 
nella venuta del Papa a Firenze, fu anch’ esso condotto a 
tale effetto . Micbelagnolo si risolve di fare e il disegno, e 
il modello . 

Pag y 3 y, e 7 38 . Dato ordine dal Papa che gli siano pa- 
gati mille scudi da Iacopo Salviati, va a Carrara a far ca- 
vare i marmi sì per la detta facciata , che pel sepolcro di 
Papa Giulio ; in tanto riceve ordine da Papa Leone di do- 
ver prendere i marini dalle montagne di Pietrasanta a Se- 
ravezza : al che, tanto pel maggior disagio, che per la 
maggiore spesa , repugnando , gli conviene spendere molti 
anni per fare una nuova strada per le montagne , ed ispia- 
narla, per fare più facilmente i trasporti . Cavò finalmen- 
te cinque colonne di giusta grandezza ; quattro delle quali 
restarono alla marina , e una fu condotta a Firenze. { Or 
questa è sul suolo della piazza di S .Marco mezza rotta.) 
A Seravezza scuopre Micbelagnolo un’altra cava di marmi 
eccellenti ; e il Duca Cosiino prende a terminare la strada, 
facendola selciare per quattro miglia . 

Pag. 738. Micbelagnolo tornato a Firenze , perde tem- 
po in varie cose piccole . Fa al palazzo de’ Medici ( ora dei 
Marchesi Riccardi) il modello delle finestre inginocchia- 
te. Perde molti anni in cavar marmi, facendo varj model- 
li di cera , e d’altre cose in questo mentre. 

Pag. 738 e 739. Prolungandosi tal impresa , per la mor- 
te di Leon X. rimane imperfetta l’una e l'altra opera . 
Creato Clemente VII., parte di Firenze, ove aveva comin- 
ciato la Libreria dì S. Lorenzo , e la Sagrestia ; va a Ro- 
ma, ove sente le doglianze c le minacce di Francesco Ma- 
ria Duco di Urbino, nipote di Papa Giulio, perchè non 
terminava il sepolcro d<0 medesimo ; ma mostrando che 
restava creditore, sebbene dicevasi che aveva ricevuti se- 
dicimila scudi, la cosa si quietò un poco. 

Pag. 739. Prima di partirsi di Roma per tornare a Fi- 
renze , volta la cupola , c vi fa fare una palla a 71 tacce ^ 
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Fa poi quattro sepolcri per i corpi de' padri de 'due Papi, 
Lorenzo il Vecchio, e Giuliano suo fratello, e per Giulia- 
no fratello di Leone , e pel Duca Lorenzo suo nipote . Bel- 
lezza della Sagrestia , e della Libreria , maravigliosamente 
bone intese : manda a metter su a Roma un Cristo nudo , 
che tiene la Croce , che è posto nella Minerva. 

Pag. y 4 °- Seguito il sacco di Roma , è fatto Commissa- 
rio generale sopra tutte le fortificazioni della città di Fi- 
renze. Cinge l’anno i 5 i 5 il poggio di S. Miniato di bastio- 
ni . È spedito dalla Signoria di Firenze a Ferrara a vedere 
le munizioni, c le artigliente del Duca Alfonso L;e tornato 
fortifica di nuovo Firenze. Lavora frattanto un quadro di 
colori a tempera con entro una Leda per il dello Duca , e 
segretamente le statue della Cappella di S. Lorenzo, le 
quali si descrivono. Presta mille scudi alla Repubblica 
Fiorentina , essendo Deputato de’ IX. di guerra . 

Pag. 740 e y 4 i. Stretta Firenze dall’assedio, parte se- 
gretamente da S. Miniato al Monte con due suoi amici fe- 
deli , per andare a Venezia : e riposandosi in Ferrara, il 
Duca Alfonso d’Este manda subito alcuni de’ primi delia 
sua Corte, per i quali lo' invita ad alloggiare nel suo pa- 
lazzo ; dove giunto, riceve dal Duca ricchi ed onorevoli 
doni , e promesse di provvisione , se resta in Ferrara , -e lar- 
ghe offerte. Michelagnolo, non volendo esser vinto di cor- 
tesia , gli offerisce dodicimila scudi , che aveva seco; e scu- 
sandosi di non poter restare presso di lui, osservato tutto 
il palazzo con esso lui, e le cose più belle, torna ad allog- 
giare all’ osteria . 

Pag. 74». Partitosi di Ferrara , e giunto a Venezia , de 
molti gentiluomini, che desideravano di conoscerlo , è vi- 
sitato , e pregato dal Doge Gritti a fare il disegno del pon- 
te del Rialto. Richiamato intanto da' Fiorantini , vinto 
dall’ amor della patria , si parte con salvo condotto, dove 
giunto seguita il quadro della Leda al Duca Alfonso. 

Pag. 742. Difende il bel campanile di S. Miniato al 
Monte, perchè non sia affatto rovinato dal campo nemico, 
fasciandolo di balle di lana , e di materasse sospese con 
corde. Fa il modello, di una statua di marmo alta nove 
braccia , la quale bramava di fare , perchè doveva essere 
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esposti al pubblico, per "ara e in competenza «li Riccio 
Bandinelli , a cui era stata da primo allogata da Clemente 
VII., sicché al ritorno de’ Medici in Firenze, restò a farsi 
dal detto Baccio. Si nasconde . 

. Pag. y 4 'j e 74 ^> 74 ^- Clemente VII. ordina che! si cer- 
chi diligentemente; perché attenda colle solite provvisio- 
ni all’opera di S. Lorenzo, facendo Provveditore di tal 
fabbrica M. Giovnmbatista Figiovanni. Michelagnolo per 
farsi amico Baccio Valori, Commissario del Papa, che face- 
va mettere in prigione certi Cittadini Fiorentini de’pià 
parziali , gli lavora un Apollo di marmo, che si cava dal 
turcasso una freccia ; opera rarissima , sebbene non det 
tutto terminata, che fu posta nella Camera del Principe di 
Fiorenza . 

Pag. 743. Il Buca Alfonso di Ferrara spedisce con let- 
tere credenziali un Gentiluomo suo a Michelagnolo per a- 
ver la Leda ; la quale non conosciuti dal Gentiluomo, Mi- 
chclagnolo , essendo motteggiato da esso , la dona a Anto- 
nio Mini sua creatura , con due «asse di modelli , e con 
gran numero di cartoni finiti per far pitture , e parte di 
disegni di opere fatte , che egli portò in Francia. Periro- 
no in gran parte questi cartoni , e disegni , per essere in 
poco tempo morto il Mini ; essendo stata venduta la Leda, 
che abbraccia il cigno, con Castore, e Polluce, che escono 
dall’uovo, al Re di Francia per via di mercatanti, la quafe 
fu posta a Fontanablò : ed il cartone di essa fatto in Fi- 
renze, lo ebbe Bernardo Vecchietti, gentiluomo Fiorenti- 
no, in casa del quale tuttora si conserva , c con gran stu- 
pore si vede • ed altri quattro cartoni , condotti da Benve- 
nuto Ccllini , furono presi da Girolamo degli Albizi . 

Pag. 743. Michelagnolo , tornato a Roma , e rappacifi- 
catosi con Clemente VII. ebbe ordine di venire a Fioren- 
za per dare l’ultimo compimento alla Libreria, ed alla Sa- 
grestia di S. Lorenzo ; sicché date V altre statue a lavorar- 
si a vari artefici , e terminata la soffitta della Libreria, 
restò a buon porto tutta questa impresa . 

Pag. 744. Papa Clemente avuto pressa di sé Michela- 
gnolo , gli ordina che nella facciata della Cappella di Si- 
sto, dove è l'altare , dipinga il Giudizio Universale.; affi 11- 
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cbè con tal opera mostri quello, che sapeva, e poteva fare. 
Avendo a una simil opera pensato assai prima, fa i disegni, 
ed i cartoni. Gli agenti del Duca d’ Urbino di nuovo lo 
pressano per la sepoltura di Papa Giulio: si aggiusta l'af- 
fare , e come . 

Pag. 744- Il Duca Alessandro de’ Medici desidera che 
Micbelagnolo venga a Fi re ore ; e veda dove sia il miglior 
sito per fare il castello e la cittadella di Firenze . Ricusa 
di andare . 

Pag. 744 , e y45. Creato Paolo III. chiama Micbelagnolo, 
lo accarezza , gli fa larghe offerte, perchè lo serva . Egli 
ricusa , adducendo per motivo l’impegno preso di termi- 
nare la sepoltura di Papa Giulio. Il Papa va a trovarlo a 
casa con dieci Cardinali ; e veduti gli ornamenti di detta 
sepoltura , dice che tanti bastano per onorare Papa Giu- 
lio. Le cose restano con nuove condizioni accomodate. In 
tanto si mette su tal opera , che si descrive . 

Pag. 746 ) e 747- Micbelagnolo risolvasi di servire di ge- 
nio Paolo 111., che sommamente lo ainavj,e stimava, e ri- 
veriva , e fa a modo di lui , di non porre la sua arme nello 
Cappella . Ritrae al naturale messcr Biagio da Cesena , 
maestro delle cirimonie , perchè interrogato dal Papa di 
quel che gli paresse di tali pitture , disse eh’ era opera 
non da Cappella di Papa , ma da stufe, ed osterie, e lo po- 
ne nell' Inferno in figura di Minos. 

Pag. 747» 7-1# e 749- Cascato dal tavolato, e fattosi 
male a una gamba, è curato e guarito da Baccio Routini, » 
suo amico , medico capriccioso . Tornato all’ opera , la 
compisce; e di nuovo si descrivono le pitture della Cappel- 
la , opera veramente stu pernia , elicè, e sarà sempre la 
maraviglia di tutte l'età, condotti a tal perfezione nel 
corso di otto anni , e scoperta l’ anno 1 5-4.1 nel giorno, co- 
me si crede , di Natale . 

y 

Pag. 749- Di ordine di Paolo III. dipinge Michclagnolo 
in età di anni 75 nella Cappella Paolina due storie grandi 
in due grandissimi quadri, cioè, la conversione di S. Pao- 
lo , e la crocifissione di S. Pietro ; i quali quadri si descri- 
vono . 

Pag. 749 e j5o. Paolo III. lo induce a dire il suo pare- 
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« intorno alta fortificazione di Borgo : dove si mostra as- 
sai da più del San Gallo, e fa il disegno di tal fortificazio- 
ne . Scolpisce la deposizione di Cristo dalla Croce , la qua- 
le resta imperfetta . ( Questa fu fatta venire a Firenze, 
ed ora è collocata dietro al coro della Basilica Metro- 
poli tatui). 

— Nel i54f> morto Antonio da San Gallo , il Papa pre- 
ga Michelagnolo, e non accettando, gli comanda che pi- 
gli la soprantendenza , e l'ufizio d’architettore della fab- 
brica di S. Pietro. Fa in io dì un modello di coinè l’ are- 
rebbe fetta diversamente dal San Gallo , per cui Michela- 
gnolo spese i5 scudi; laddove il Sun Gallo nel suo ne spe- 
se quattromila : onde per questa , ed altro cagioni fu fiera- 
mente perseguitato dalla setta Sangallesca, 

Pag. 7 5 1 , f5i. Il Papa con un mota proprio lo crea ca- 
po di questa fabbrica , con ogni autorità e facultà di mu- 
tare ciò che gli pare e piace; e Michelagnolo vuole clic 
in esso si dichiari che intende di servire alla fàbbrica per 
l’ amore di Dio, e senza alcun premio; e mandatigli da- 
nari dal Papa , non gli accetta mai . Il Papa approva il 
modello di Michelagnolo. Raccomoda meglio i quattro pi- 
lastri principali, che reggono la tribuna , perchè fatti da 
primo dal San Gallo troppo deboli; gli riempie, facendo 
da’ lati due scale a chiocciola, perchè le bestie e gli uomini 
portino fino in cima i materiali, etc. Si descrivono le o- 
pere di nuovo fette in tal fabbrica. 

Pag. 7-5a, 753. Fa un disegno molto ricco del Campi- 
doglio nella più bella, utile e comoda forma, c l'adorna 
mirabilmente , che di poi fu condotto a fine da messer 
Tommaso de’ Cavalieri gentiluomo Romano , stato uno dei 
maggiori scolari di Michelagnolo. Mette su d’ordine di 
Paolo HI. il cornicione al pitia zzo Farnese; e morto il Sun 
Gallo , commette il Papa a Michelagnolo la cura di quel 
palazzo , dove egli fece il finestrone sopra la porta princi- 
pale , ornato di colonne , e dell'anno di Paolo III. fondato- 
re del medesimo . Adorna di poi il medesimo per di den- 
tro; allarga, e fa maggiore la sala; c ordina dove, e come 
si deve collocare il famoso Toro antico Farnesiano , trova- 
to in quell’ anno nello Terme AuUmiane; e per andare da 
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questo palazzo in Trunstevere a un altro giardino e palaz- 
zo de' Signori Farnesi a quella dirittura . fa fare un pon- 
te, clic altra Tersa il fiume del Terere . Di poi sopranten- 
de die siano bene restaurate certe statue antiche per il 
detto palazzo . Non approva la situazione presa per la 
gran sepoltura di Paolo III. in S. Pietro, data a fare a Fra 
Guglielmo della Porta, Milanese. 

Nel j 55 o da Papa Giulio III. volendosi fare nella chiesa 
di San Piero ,a Molitorio una Cappella con due sepolcri 
uno per Antonio Cardinale de’ Monti suo zio , c l’ altro per 
inesser Fabiano suo aro, sotto la direzione di Miclielagno- 
lo , si dà la cura al Vasari, il quale per le statue si vale di 
Bartolomnieo Ammanitalo. Pa|>a Giulio Ili. autentica il 
motu proprio di Paolo III. sopra la fabbrica di S. Pietro, 
c non dà orecchie ai fautori della setta San gali esca con tra 
Miclielagnolo . 

Pag. 755. Dirige il Vasari nelle fabbriche al la Vigna Giu- 
lia , e Belvedere , c fa il disegno di quella balaustrata . Si 
propone al Papa di fare nou a Molitorio , ma a S. Giovan- 
ni de’ Fiorentini , le due accennate sepolture ; piace , ma 
poi por alcune difficultà non segue l’effetto. 

Pag. 757. Nel i 55 i, la setta Sangallesca propone al Pa- 
pa che faccia una congregazione a S. Pietro, per mo- 
strargli con false calunnie, che Miclielagnolo ha guastato 
quella fabbrica , c che 1’ aveva fatta restare con poco lu- 
me. Il Papa tanto più si affeziona a Miclielagnolo per la 
sua savia condotta, c si trova il giorno seguente con esso, 
e col Vasari alla Vigna Giulia; ove tengono lunghi ragio- 
namenti per condurre quell’ opera a perfezione ; ed intor- 
no al Fonte dell’ Acqua Vergine , il Papa con dodici Car- 
dinali , arrivato Miclielagnolo, vuol per forza che gli seg- 
ga allato. ( Vedi il Vasari appresso pag 791.). Gli ordi- 
na il modello di una facciata per un palazzo, che deside- 
rava fare allato a S. Rocco; e mirabilmente l’eseguisce. 
Tal modello fu dato da Pio IV. al Duca Cosiino de’ Medi- 
ci quando era in Roma , che poi portò a Firenze. 

Pag. 738. Predice molte volte la rovina del’ponteS/Ma- 
,xia , per risparmio di spesa, e per ignoranza fatto male, e 
troppo debole da Nanni di Baccio Bigio architetto , eletto 
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< 1 a’ Deputati sopra tal fabbrica: e meramente la rovina dì 
esso seguì per la piena del diluvio del i 555 , avendo prima 
Micbelagnolo, d’ordine di Paolo III. disegnato di rifon- 
darlo, sicché fosse bello assai , e forte ; ed a tal fine aveva 
fatti condurre molli materiali. 

Pag . y 5 $ Terminata la suddetta opera di Montorio , 
parte nel 1 554 > di Roma il Vasari con gran dispiacere e 
suo , e di Micbelagnolo : giunto a Firenze per servire il 
Duca Cosimo , trova che era nato di Lionardo un nipote 
a Micbelagnolo , a cui era stato posto il nome di lui . 

Pag. 759. Non vi essendo modello della scala della Li- 
breria di San Lorenzo, il Duca Cosiino manda il Tribolo 
a Roma per intendere , come l’avesse disegnata. Micbela- 
gnolo risponde che non se ne ricorda: gli scrive, e lo 
prega il Vasari, ed egli per lettera gliel’ accenna. 

Pag. 760. Morto Giulio III. e create Marcello , di nuo- 
to è Micbelagnolo travagliato e perseguitato dalla [setta 
Sangallcsca . Il Vasari gli scrive , e lo prega , e parimente 
il Duca gli scrive , e lo prega a tornare a Firenze ; ma egli, 
sì per la cagionosa vecchia ja, sì per altri motivi, rispon- 
de , che non può , nè vuole abbandonare la fabbrica di S. 
Pietro; tanto che gli fu raccomandata con molte offerte 
da Paolo IV. quando subito creato gli andò a baciare il 
piede . 

Pag. 761. Non attende la proposizione fattagli in nome 
di Paolo IV. di correggere le nudità delle figure della 
Cappella, dove dipinse il Giudizio universale . Gli è tolto 
1 ’ ufizin della Cancelleria di Riraini . Rigetta I’ offerta di 
cento scudi al mese per la fabbrica di S. Pietro. Si addo- 
lora per la morte del suo fede! servitore Urbino . Il Vasa- 
ri lo consola . 

Pag. 761. È adoperato da Paolo IV. in varie fortifica- 
zioni di più luoghi di Roma. Venuto 1 ’ esercito francese 
a Roma, segretamente nel i 556 , fogge di Roma , e va 
nelle montagne di Spoleti , c visita certi romitorj . 

Pag. 761. Si enumerano le statue perfezionate da Micbe- 
lagnolo, e si renda ragione, perchè non terminasse alcune 
altre. Benché vecchio, ogni giorno lavora per suo diverti- 
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mento e fa qualche opera : essendo in età più che otta»*' 
genaria , compone sonetti spirituali ; soffre volentieri, e 
con pazienta le persecuzioni , e le cattive voci degli avver- 
sarj suoi , giunti a tal segno di voler che sia sostituito 
alla fabbrica di S. Pietro per architetto , Pirro Ligorio. 
Desidera di morire nella sua patria. 

Pag. 763 764* Nel. «557. Avendo fatto il modello della 
volta , che copriva la nicchia, che si faceva di travertino 
alla Cappella del Re , non potendo per la decrepitezza an- 
darvi da $è , con sommo suo dispiacere , il capo maestro 
fa un errore , per cui l’ opera si ritarda : perlochè , cono- 
scendo il Duca Cosimo quanto era necessario , che stes- 
se in Roma, si acquieta, e l’assolve dal venir più a Fio- 
renza . 

Pag 764, 765. Ai consigli de’suoi amici , in poco più di 
un anno fa il modello della cupola e fabbrica di S. Pietro di 
grandezza tale, che le misure, e proporzioni piccole tor- 
nino col palmo Romano , essendosi servito di maestro 
Giovanni Francese : cosi in vita pensa c provvede come si 
abbia da lavorare perfettamente anche dopo la sua morto 
in tal fabbrica. Il Vasari descrive il modo del disegno, 
che ha da tenersi per condurla a perfezione dalla pag. 760, 
alla pag. 769. 

Pag. 769. Morto Paolo IV- il successore Pio IV. fa mol- 
te offerte, e carezze a Michelagnolo: gli conferma il mo- 
tuproprio de’suoi Predecessori della soprantenJenra alla 
fàbbrica di S. Pietro, e gli rende una parte dell’ entrate e 
provvisioni, che Paolo IV. gli aveva tolte . Di lui si serve 
in molti lavori delle sue fabbriche, e gli fa fare il disegno 
del sepolcro del Marchese Marignano suo fratello , esegui- 
to dal Cav. Lione Lioni Aretino, scultore eccellentissimo , 
molto amico di Michelagnolo , a cui per la onorifica meda- 
glia d» bronzo, che gli fece col motto DOCELO INIQVOS ctc. 
dona un modello di cera, e alcuni disegni bellissimi. 

Pa e- 769» e 770. Il Vasari, avendo accompagnato a Ro- 
ma nell’ istess'anno D. Giovanni de’ Medici . figliuolo del 1 
Duca Cosimo, per prendere il cappello da Pio IV., mostra 
i* Michelagnolo d" ordine del Duca i disegni delle stanze 
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nuove «li tutto il palazzo Ducale di Fiorenza, che ha dipin- 
to; e quivi son da esso descritte. Nell’ istess’ anno, essen- 
do andato a Roma il Duca Cosimo , colla Duchessa Eleo- 
nora sua consorte, Michelagnolo subito arrivato io visita: 
ed egli ragionando seco con molta domestichezza , lo hi 
sedere a canto a sé . Sua Eccellenza gli palesa che ha tro- 
vato il modo di lavorare il porfido, e gli fa vedere la testa 
del Cristo , lavorata da Francesco Tadda scultore , con 
stupore di Michelagnolo, e gli parla con incrcdibil reve- 
renza, tenendo la berretta in mano. Il Vasari appresso, 
pag. 793, narra che essendo in Roma il Principe Don 
Francesco de'Medici, e visitato dal Buonarroti , subito zi 
levò in piedi dalla sua sedia , e voile che in essa egli se- 
desse; così onorando la virtù grande di lui, e la veneran- 
da vecchiezza , stando attentamente in piedi a udirlo 
ragionare. 

Pag. 770. Fa tre disegni stravaganti e bellissimi per 
porta Pia, d’ordine del Papa, il quale elesse quello di 
minore spesa , che in oggi si vede ; Ih parimente altri dise- 
gni per restaurare l’ altre porte di Roma. Gli ordina il 
Papa parimente il disegno di una nuova chiesa di S. Ma- 
ria degli Angioli nelle Terme Diocleziane : il qual riuscito 
di somma bellezza e perfezione , fa stupire il Papa , e tut- 
ti i Prelati, e Signori della Corte. Disegna per quella 
Chiesa il ciborio del Sacramento, gettato poi in gran par- 
te eccellentemente da Jacopo Siciliano. 

Pag. 771. Richiesto dalla Nazione Fiorentina , e dai tre 
Deputati di essa , Francesco Bandini, Uberto Ubaldini e 
Tommaso de’ Bardi , lutti risoluti di fare una nuova chie- 
sa di S. Giovanni di strada Giulia, in poco tempo Miche- 
lagnolo avuta la pianta della chiesa vecchia, fa cinque 
piante di templi bellissimi, acciò essi scegliessero. Scelse- 
ro essi la più ricca , c conclusero che 1’ ordinazione de' la- 
vori spettasse a Michelagnolo, e l’esecuzione delle fatiche 
a Tiberio Calcagni scultore Fiorentino , di cui egli si va- 
leva; e ne fu fatfo il modello in dieci giorni , alto otto pal- 
mi , e poi uno di legno , che ancora si mostra presso la det- 
ta Nazione, in questo tal tempo fece per il Cardinal Ridui- 
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fi scolpito in inanno il ritratto di Bruto , ricarato da nn 
intaglio 'antico in corniola, ma non lo terminò .( Ora è 
nell' Imperiai Galleria di Firenze ) con questo distico , 
di poi soggiunto a lettere intarsiate in metallo: 

DVM. BRATTI. EFFIGIEM.SC VLPTOR.DE. MARMORE. DVCIT. 

IN. MENTE». SCELERIS. VENIT. ET. ABSTINVIT 

Pag. 771. Perché la fabbrica di S. Pietro non patisca, 
essendo oramai assai vecchio , manda ad assistervi Luigi 
Gaeta , il quale è rigettato da’ Sopranlendenti , che vole- 
vano Nunni di Baccio Bigio: di poi per togliere di capo ai 
medesimi le sparse calunniose dicerie , manda Daniello 
JUcciarelli da Volterra; ma astutamente introdotto in re- 
cedi esso detto Nanni, Michelagnolo va subito ai piedi 
del Papa , e si duole del torto fattogli , e gli chiede buona 
licenza di tornare a Firenze a servire il suo Duca. Il Papa 
glie la nega, c ordinata una congregazione de' Deputati il 
giorno in Aracacli , dove interviene Michelagnolo , si 
scoprono le malignità bugiarde degli avversarj ; si confer- 
ma la cura c sopra n tendenza della fibbrica al medesimo, 
con maggiore onore di prima , ed è bruttamente rigettato 
il detto Nanni, a cui si rinfacciano le opere malissimo da 
lui fatte. Pirro Ligorio esecutore di tal fabbrica con Jaco- 
po Vignola architetto; perebè vuole prosontuosamente al- 
terare l’ordine dato da Michelagnolo , è rimosso ; ed è dal 
Papa commessa la cura al Vasari, che fece star tutti a 
ciò, che aveva disegnato Michelagnolo. 

Pag. 773. In caso di un accidente , che si desse a Mi- 
chelagnolo, che aveva dato giù , il Vasari fa che il Duca 
Cosimo ci provveda , che si tenga gran cura di esso , e dei 
suoi disegni e cartoni , e che alla morte di esso si faccia un 
inventario di tutto. 

Pag. 774- Michelagnolo ammalatosi di una febbre len- 
ta, assistito dal 'medico messer Federigo Donati , con tre 
parole fa testamento: chiede d' esser sepolto nella sua pa- 
tria, e imponendo a’ suoi, che nel punto di morte gli ri- 
cordino i patimenti di Gesù Cristo, muore santamente e 
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piamente, siccome visse, a ore 2 3 , il dì 17 di febbrnjo 
l’anno i 563 all’ uso Fiorentino , e 1 564 al Romano. (I Va- 
sari riepiloga tutte le sue insigni virtù , opere e meriti ; e- 
nurnera gli amici , espone i detti, i motti, le sentente , le 
iàttezze , e la bontà di costumi , e qualità naturali di que- 
sto buon vecchio, che chiama salito, da detta pag. 774 fi- 
no alla pag. 782. ^ 

Pag. 782. Esequie, e sepoltura data a Michelagholo 
nella chiesa de’SS. Apostoli. Il Papa disegna di fargli la 
sepoltura in S. Pietro. Lionurdo suo nipote arrivato in 
Roma, ma non a tempo, manda il corpo di lui segreta- 
mente a Firenze entro a una balla a uso di merca tamia. 
Saputasi la morte in Firenze, il Luogotenente dell’ Acca- 
demia del Disegno, il molto Magnifico e Reverendo mes- 
ser Vincenzio Borghini raduna i principali pittori, sculto- 
ri ed architetti, e gli si determina da'ConsoIi, ed Ufiziali 
l’onoranza delle pubbliche esequie nella Basilica di S. Lo- 
renzo , ove per le tante sue innsavigliose opere, la gloria 
di esso più chiaramente risplendc . Il di 1 1 di marzo in 
sabato arrivò la cassa col corpo di Michelagrtolo in Firen- 
ze. A (finché fosse condotto con segretezza a S. Croce , fu 
depositato nella compagnia dell’ Assunta di S. Pier Mag- 
gioro . La Domenica adunati tutti gli Accademici del Di- 
segno , onorevolmente lo portarono a S. Croce, per quivi 
seppellirlo, terminate tutte le sacre cerimonie; siccome 
seguì col concorso di quasi tutto Firenze . Per sodisfare 
agli Accademici, che di persona non l’avevano conosciuto, 
fu aperta la cassa , e fu cosa mirabile , che dopo i 5 giorni 
non si era guasto il cadavere, ma era bello in volto, e 
sembrava che dormisse . Il Duca Cosimo pregato con me- 
moriale dagli Accademici a prestare ogni ajuto , e (avere 
per la limerai pompa pubblica, promette, e fa tutto . Mes- 
cer Benedetto Varchi è incaricato di celebrarlo con reci- 
tare da se stesso l’orazione delle sue lodi. Si descrive dif- 
fusamente tutta l’idea del catafalco, le statue, i quadri, 
e gli ornamenti tutti eseguiti con invenzione propria , e 
bellissima. In tal magnifico apparato dell’ esequie, non 
disconveniente a un Monarca , ebbero la principale parto 
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Monsignor Borghini, e messcr Giorgio Vasari. Perché si 
veda quali , « quanti valentuomini in questa Accademia 
fiorissero in quella aurea felice età, di cui era capo, e mae- 
stro il divino Michclagnolo, credo che piacerà a chi leg- 
ge, di udirne con ordine qui registrati i soli nomi. 

I Deputati per l’onoranza delle esequie furono 

Agnolo Bronzino e Giorgio Vasari pittori . Benvenuto 
Celtùii e Bartolommeo Ammarinali scultori . 

Provveditore Z anobi Lastricati scultore . 

Battista di Benedetto , allievo dell’ Ammarinato, tace 
l’ Arno col leone « 

Giovanni di Benedetto da Castello, fece il Tevere colla 
lupa e gemelli, di straordinaria grandezza, e colossale. 
p. 787. 

Girolamo delCrocifissajo dipinse un quadro. Vas. 787. 

Federigo Fiammingo , detto del Padovano un quadro. 
Vas. 788. 

Nel terzo quadro , che guardava l’altar maggiore , era 
scritto il seguente titolo di dedicazione, composto dal dot- 
tissimo messer Piero Vettori patrizio Fiorentino , e poi 
Senatore. Vas.pag. 778. 

COI.l.EGIVM P1CTORVM STATVARIOR VM ARCHITECTORVW 
AVSPICIO OPEQVE SIBI PROMPTA COSMI DVCIS AVCTORIS 
SVORVM COMMODORVM. SVSP1CIENS SINGVLAREM V1R- 
TVTEM MICMAELIS ANGELI BOSARROTAE , INTELL1GENSQVE 
QVANTO SIBI AVXILIO SEMPER FVF.RINT PRAKCI.ARA IPSIVS 
OPERA . STVDVIT SE GRATVM ERGA ILLVM OSTENDERE . 
SVMMVM OMNIVM QVI VNQVAM FVERINT P . S . A . IDEOQVE 
MONVMENTVM HOC SVIS MAN1BVS EXTRVCTVM MAGNO 
ANIMI ARDORE IPSIVS MEMORIAE DEDICAMI . 

Lorenzo Sciorini , allievo del Bronzino, fece un altro 
quadro. Vas. ivi . 

Vincenzio Danti Perugino , fece due statue . V a s ivi. 

V alerio Cioli , una statua . Vas. ivi. 

Lazzaro Calamech da Carrara , una statua Vas. ivi . 

Andrea Calamech, zio del suddetto , cd allievo del- 
1 Arnmannato, fece due statue . Vas. ivi . 
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Quattro statuì- , la Pittura , Scultura , Architettura , e 
Poesia . Vas. 790. 

I quattro quadri del secondo grado del Catafalco furo- 
no da quattro egregi pittori dipinti , da Piero Francia 
Fiorentino, da’ giurarti di Michele di Ridolfo , da Battista 
del Cavaliere . , da Andrea del Minga , e da Giovanni 
Butteri. Vasar. 790. 

la statua dell' Architettura fu opera del mentovato Gio- 
vanni di Benedetto da Castello ; la Poesia di Domenico 
Poggiai . Vas. 790. 

II ritratto di Michelagnolo in due medaglioni pendenti 
dalla base della piramide, fu opera di Santi Buglioni. La 
Fama di Z anobi Lastricati . Vas. 791 

Alessandro Allori , allievo del Bronziua , fece un gran 
quadro. Vas. 791. 

Jacopo Zucchi , allievo di Giorgio Vasari, un gran qua- 
dro. Vas. 793. 

Giovanni Strada Fiammingo, un gran quadro. Vas. 

79 3 - 

Santi di Tito , un quadro . Vas. ivi . 

Bernardo Timante Buontalenti, un quadro piaciuto 
assai, e lodato Vas. ivi. pag. 79^. 

Si descrivono altre statue de’ tramezzi . Vas. ivi. c pag. 

794 - 

Tommaso da S. Friano , un quadro . Vas. 794. 

Stefano Pieri , allievo del Bronzino, un altro quadro. 
Va. r. 794. 

Alessandro Allori fece varj emblemi con motti tutti di 
bellissima invenzione e fantasia . Vas 794, 795. 

La Chiesa fu parata tutta a lutto, adorna di lumi, pie- 
na , col concorso di tutta la nobilti, e d’ immenso popolo. 
La Messa de’Morti fu solennissima , con musica , e cirimo- 
nie d’ogni sorte, presenti il Principe D. Francesco de' Me- 
dici , il Luogotenente dell’Accademia, i Consoli, e gli Ac- 
cademici, ed in somma tutti i pittori , scultori, ed archi- 
tetti di Firenze , accompagnati dal Capitano , e Alabardie- 
ri della Guardia del Duca . Measer Benedetto Varchi con 
eloquentissima Qrazione raccontò le lodi, i meriti , la vita 
e le opere del divino Buonarroti . V as. 
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Disegnò il Duca Cosimo , per non mancare in parte al- 
cuna agli onori di tanto Uomo, di porre la memoria e bu- 
sto coll’effigie di osso nel Duomo, o Basilica Metropolita- 
na ; e fra tanto a Lionardo, che gli faceva il Deposito in 
S. Croce , il quale oggi si vede . donò tutti i marmi , e mi- 
sclij per esso, e tutto Tu eseguito secondo i\ disegno fatto 
da Giorgio Vasari colle tre statue di marmo, gli scultori 
valenti delle quali di sopra son nominati alla pag. g 3 , p4- 
Ved. Vai. pag. y 65 e 796. 
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V. Pag. 5. L estampe représentaut S. Àntoine battu per Ita 
Démotis, do ut il est parie en cel eudruit, est mal è propos attrihuée 
à Martino d' tìoltande . Vasari est plus correct lors qu' il appelle ce 
maitre Martino Tedesco » mais pour s’expliquer plus nettemeut il 
auroit fallii le noinmer Martin Sc/toen . Ce Peiutre éloit Àllemand 
et non pas Hollandois. Il a piécédé Albert Durer , et celui-ci l’a 
pri- pour modèle. L' on a un assez boti nombre d’estaropes de lui, 
qui quoique dans un goùt tré* gothique, soni touchécs avec tout 
l’.art possiblc. Il n* a tnis sou nom à aucane, mais seuleuient 
coite marque M-f)S. Le S. Àntoine qu' a copie iMicbel-Ange, est 
un des plus beaux ouvrages de Martin Schocn* 

— Pag 5. Le Condivi accuse cn cct endroit le Ghirlandaio d* a* 
voir cté jaloux des progrès subita qu' il voyoit Taire au jeune Mi- 
chel- Auge son disciple, ce que le Vasari a voulu refuter : mais l'on 
pourroit remarquer qde ce dernier s* y prcnd mal. Il prouve bien 
que Michel-Angc fui mis en apprentissage che/. le Ghirlandaio, 
que celui-ci s' rngagen de le gardcr auprès de lui pendant troia 
années et de lui payer viuglquatre florins en troia torme* diffé- 
reus, mais tout cela ue lave point le Ghirlandaio. Et il domeure- 
ra pour Constant que le Condivi a eu raison de le taxer d’ cu vie. 
Si c'étoit s.ins fondeinent , Michel- Ange , sous les yeux du quel il 
écrivoit , auroit-il souffert qu’on eut mal parlé eu sa présoncé 
d’ un maitre è qui il auroit eu de 1* ohligation ; et que pour mieux 
persuader on se fui nu me autorisé de son témoignage ? L' on 
Toit par 1* extrait du Jpurual rapportò per le Vasari , que Michel- 

ta 
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Ange ne fut p»a seulcrarnt mis en apprentissage atre Dominique 
drl Gliirlandiio , mais encore avec David fière de cet art iste . 
Apparemment qu'ils travaiiloient tous denx en societé dans la mé- 
me boutique. , 

VII. Pag. 6. etmiv. Je me souviens d'avoirvu dans la Gallerie du 
Grand Due à Florence cette belle téle de Faune, qui me parnt 
noni ouvrage d’un enfant, mais celuid'nn maitre consommé 
dans snn art ■ Elle doit se trouver encore au méme endroit , et il 
seroit bon de le dire, etd’en marquer à peu près la grandenr, 
car anta nt qu' il m’ en peut souvenir , elle n’ est pas grande . L’ on 
pent encore remarquer i cette occasion que ce fut la vue de 
]’ antique qui jetta Michel-Ange dans la sculpture, et qui le déter- 
mina à suivre plutùt cet art, que celui de la peinture à la quelle il 
étoit destiné. 

Vili, Pag. 9 , et io Laurent de Médicia se plaisoit i faire voir à 
Michel-Ange les pierres gravéea et les médailles, et le goùt que 
Michel-Ange prit dèa lors pour ces belle» chosea ne le quitta jamais. 
Il devint lui méme dans la suite antiquaire. Goltzius le nomate 
dans la liste qui est i la fio le snn litliiti Cariar et dans la qnelle 
il fait uno énumération de tous les antiquaires qu' il avoit ronca 
dans scs voyages. L’ on voit au cabinet du Roi oue excellente 
gravare antique gravée sur une Cornatine, qui al fon en croit la 
tradition, a appai tenu a Michel-Ange. Du moina on ne lui donne 
pointd'autre nani que le Cachet de Michel- Ange. Ce qui peat 
faire croire que cette tradition n' est pas sana foodement, c’ est 
que dans la voute de la Chapelte Sixte, Michel-Ange ayant a re- 
présenter Judith et la Suivante , a employé l' idée de'deux figures 
qui se tronvent rrprésentées sur cette picrre . Cette imitation n'eat 
pas faite en copiate, mais en lutatine d' esprit qui saisrt le beau oà 
il le rencontre, et qui sait se l'approprier . C' est ainsi que Ra- 
phael en a usé en plusienrs occasiona, sana qu’on l'ait pu acca- 
sor de plagiai. Ce cachet de Michel-Ange a eté donne par Monsieur 
Cberòn, Monsieur Baudelnt de 1' Academie dea Belles-Lettres, en 
a publié une explicalion . Elle paroitra de uouveau dans peu de 
tema daos la suite dea Pierres gravées do Roi que je prépare. 

X. Pag. ii. Cette statue d’Hercule que Michel-Ange fit peu de 
tema après la mortde Laurent de Médicia, et que le Condivi et le 
V asari diseot avoir eté envoyée en Franccà Francois I. par Jean 
Batiste de la Palla (commissionaire de ce Prince) nese Irouve point 
dina aucttne dea Maiaons Royales . On ne sait en France ce quel* 
le est detenne . 

XVIII. Pag iti l e Condivi rapporto à peu prés de la méme 
manière que le Vaaari l’ hiatoiregde l'Amour qui fut vendo pour 
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•ntique au Cardinal de S. Georgrs, et jc croia qu’il faut s’ en tenir 

• u récit du premier . Aitisi ce que dii Jean-Jacques Boissard que . 
ce fut «ine «tatuo de Barclius qui fut vendile pour antique paroìt 
un come faità plaisir. Mais ce qui a de rapportò par M. de Thou 
dani ile» Mémoires de sa ne au sujet de cette slatue de l'Amour 
mente quelque attrntion . Cet aulenr rapporte ce qui lui avoit élé 
diti Mantoue en i 5 7 3 par ceni qui J u i avoieut fait voir cette 
statue de Micbel-Ange, et qui lui firent *oir enauite une antre 
«tatue antique du mime sujet qui étoit pareillemcnte couserrée à 
Mautoue . Voici le passage en eutier traduit du latin . 

• Entre autres raretcs qu’ Isabelle d’Est grand’ mère des Due. 

. de Mantoue, Princesse d’un excellent esprit, avoit rangces avec 

• soin , et aree ordre dans un Cabinet magniloque, on £àc voir à 
« De Thou une ebose diguc d' adiniration . C' étoit nn Cupidon 
« endormi fait en marbré par Micbet-Auge Buonaroti, cet bom- 
« me célèbre qui de ses joura avoit fait revivre la peinture, 

• la sculpture et l’ architecture , négligées depuis lougtems. De 
Thou et tou. ceux qui I' acompagnoient a prò» a voir coosi déré 

« ce chef d oeuvre avec grande attention , arouèrent qu' il étoit 

• au dessns de toutes les louauges qu’on lui duunoit . Quanti on 

• les eut laissés quelque tema dans l’admiration ou leur fit voir un 

• autre Cupidon qui étoit enveloppé d’une étoffe de soie. Ce 

• monuraent antique, tei que nous le représenlenc tant d’inge- 

• nieuses épigrammes, que la Grèce à l’envi fit autrefois à sa 
•louange, étoit encore plein de terre; il sembloit qu’il venoit 

• den étre tiré. Alors toute la compagnie comparant l’un avec 

• 1 autre, cut honte d’avoir jugé si avantageusement do premier , 

• et convint que I ancien paroissoit anime, et le nouveau un bloc 

• de marbré sans expression. Quclques personnes de la maison 

• assurèrenl alors , que Miehel-Ange, qui étoit plus sincère, que 
« ne le sont ordinairement les gr.mds artistes, avoit prié inatam. 

« ment la Comtesse Isabelle (i), après qu’ il lui eut fait présent de 

• son Cupidon, et qu’il rat vA 1’ autre, qu’ on ne montra l’an- 

• cien que le derider, alio que les Connoissenrs ptisseot juger en 

• les voyant , de combino , en ces sorte, d’ouvrages, le. aacieng 

• 1 emportent sur les modernes • . 

Cet aveu de Micbei-Ange lui fait honneur. Mais qu’ est devenn 

f i ) Le Vasari dii que ce fut le Duca V alentinó qui fit ce présent è 
la Vrincesic do Mantoue, mais quol eit ce Due Valentino ? seroit ce 
le Due de t alentinois, Cesar Borgia GIs du Pape Alexandre VI.? I* 
faut bien que cela soit, mais le Vasari devoil le aommer Dac de Va - 
tentinoti , et non pss le Due Valentino . 

N. B. Duca talentino lo cLiamaoo (otti gli Storici Italiani, L'cd. 
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sa statue? c'est, ce me semblr, ce qu’on ignore . Aura-t-elle 
péri dans le ’sac de Mantour ? M Z, muriti a la il graver dan son 
rerueil une statue d’ un Amour end ormi . Or il est »otoire 
qu’ une lunule partie des statue* de Mantour, a eté trausfeiée 
à Venise. Reste à savoir si la statue qu’il a fait graver vient 
de Mantoue, et si c’est la statue antique, ou celle de Michel-An- 
g<*. Au reste je ne comprenda pas la raison qui a fait sopprimer 
au Vasari le fait de la Alain destinò? par Michel Ange et donnèe 
pjr lui pour preuve que la statue du Cupido» òloit son ouvrage , 
puisque ce fait rapportò par le Condivi est crrtain. M. Crozat 
avoit ce merveilleux dessin, qu’il avoit acqui* de M. Bonrdaloue 
fameux Curieux, et c* est peut ótre le plus beau dessin qu'il 
eut . Je I* ai aebeté à la venie qui vient de se faire après la 
mort de M. Crozat, et je le conserverai précieuseinent toute 
ma vie . 

Carj’ose dire que persouue n* est plus seusible que moi aux 
beautés que renfennent lesouvrages du grand Michel-Ange. Avec 
ce de ssi» jVn ai acqui» plusicurs autres du méme maitre ausai con- 
aidéiables, dotit je vous ferai ci après la descript ion . Je ne 
vous fais point ici celle dii dessin de la Alain , ce dessin a eté 
grate asse* cxactement par M. le Comte de Cnyluff , et j’ en ai en- 
voyé uue épieuve A Monsieur le Chevalier Gahburri . Je cumptoì* 
accoinpagner ces ohservations d’ une semblable eslampe, mais la 
pianelle se t roti ve cgaiée. 

Pour reveuir encore à la statue du Cupidon, M.de Pillesdit 
que Michel-Ange avoli cassò un bras de cette statue , aOu que 
rapproebant un jour, cornine il lefit, le morceau qu’il conser- 
voit,ileutde qiioi couvaincre ceux qui la croiruient antique; 
mais M. de Pitles ne dit point d* où il a tire cette circonstance, et 
je n’ y ajoute aacunc fui; non plus qu’ a ce qu’ a écrit le 
Jòsuite Wallius (i) que Michel-Ange fit voir sur tette statue 
son nom qu’il y avoit gravò. Nomea tandem muta Ugno inietti - 
pium oste rufit . 

XIX. Pag 18 veri 26. Al esser Jacopo Galligli fece fare un Bacco 
di marmo . C’est le beau Bacchus qui est aetaellement à Florence . 
La premere vnr de Michel- Ange òtoit apparemment d’y adjouler 
uue tigresse ou une Pantere, car j’ ai le* òtudes que ce grand hom- 
me avoit fait à cette intention d'après nature, et l’un ne peut 
pas dire que c’est Jionr une autre statue, puisque sur la inòme 
fruii le , il y a une petite esqui&se de son Baccbus. Ces òtudes sont 

(i) If allitit Poémat Anliurpiat 1669 in Adlocutione Prosphonet- 
p. 1 15. 
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à la piume, tinsi que font re que Mirbel-Ange a dessiné dans 
aon premier tenis . Dans une suite de riessili* faits par Martin 
Hemskerrk Peiotre Hnllandois pendant *on séjour à Rome vera 
Pan. »536, le* quel* contiennent des vues d' édiGces et principale- 
nient des études faites d'aprè* des morreaux de sculpture, on eu 
trouve un qui représente la vue de la Cour de la maison des Gal- 
li à Rome dans la quelle est placèe au milieu deplusieurs fragmens 
et débris de srulptures antique*, la statue de Bacrhus de Michel - 
Ange; elle étoit alors exposéeà Fair, et il ne paraìt pns qu’on en 
eut grand soia , non plus que de toutes les nutres sculptures qui 
étaicut dans cette maison, la maio droite deBacelins qui tient une 
coupé, déja btisée . Il faut ou qu'on en ait fait depuis une antre, 
ou qu’ on ait rapportò V ancienne . Il vous est aisé de voir si cette 
main a étéen effet resta ùrèe , 

XX. Pag. 19. Mal a propos le Condivi et le Vasari nomment iU 
le Cardinal de S. Dcnjs ou le Cardinal de fìnuen , celti i qui Gt 
faire à Michel* Ange la statue de la Vierge de pitie Ce fui le Cardi- 
nal Jean de la Grolaye de Villiers Francois , Abbi* rie S Deny* crée 
Cardinal en 1493 étant alors Ambassadcur de Charles Vili, auprès 
d’ Alexandre V I. Ce Cardinal mourut à Rome en 1499» et corame 
il étoit Abbi* de S. Denvs en France, on le nommoit cornimi né- 
meot le Cardinal de S. Denys. Jamais il ne fut nommé Cardinal de 
Roueu . C' etoit le Cardinal d'Amboise crée Cardinal en 1498 qui 
étoit conuu sous ce derider noni là 11 est de plus celta in que ce fut 
le Cardinal de la Grolaye qui étant à Rome et ayaut concu le des- 
sein d' orner la chnpelle des Rois de France ou de S. Pctronille 
près de la Sacristie dans l’ancienne Basilique de S. Pierre , Ut faire 
à Micbel-Ange cette belle statue, et la cbapelle où le Cardinal 
•voit élé inhumé ayant été délruitr lors de la nouvelle construction 
de S. Pierre, la statue a été rapportee sur T.autel de la cbapelle de6 
Chanoiucs, où on la voit encore. 

XXII 3». Pag. Da statue colossale de David fut mise en place 
dans le moia de Seplemhre de l’année 1604 voyez /’ Ammirato Ist. 
Fiorent. hoc anno. J’ ai le dessin, ou première pensée que M. 
Ange a faite pour cotte ndmirable statue . Dans ce dessin David a 
sous le pied droit la tòte de Goliatb , ce qui lui fait lever la jam" 
be et par conséqiieut avancer le gcuou, mais il y a apparenceque 
Michel-Ange a été obligé d' abandonner cette idée; qui paroit 
plus heureuse que celle qu'il a suivie, par les défauts ou rnanque 
de marbré. Sur la méme feuille où est cette figure, est une étude 
pour le bras droit du David, tei qu’il a été exócuté, et 1’ on y Kit 4 
le norn de Michel* Ange et ce commencemcut de vers écrit de sa 
inaili : 
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Davide cholla f romba 
e io cholC archo 
Michel agnio eie. 

Le verso du ménte tiessi n est oceupé par d'aotres études polir 
un autre ouvrage, et 1' od y lit encore écrit par Michel-Aoge ménte 
j4l dolce mormorar cT un fui micelio 
Ch' aduggia di vertt ombra un chiaro fonte . 

Ces vera font la preurc de ce qu’ on trouve écrit daas la rie de M. 
A. que non srulement il avoit du gniit pour la poesie, mai* qu’ il 
an falsoit alors une panie de son occupntion . 

X.YII. Pag. ai. L’on ne connoìt point eu France la statue de 
bronzo que le Soderini fit Taire è Michel-Ange et qui y fui envoyé 
a ce que dii le Condivi . Le Vasari dit que c'étoit un David , et le 
Condivi fait de cette dentière statue, et de celle qui l'ut exécutée 
en bronze , deux statue* differente* . 

XXVI. Pag. aC, e 07 . La dcscription que fait le Condivi du 
tombeau de tuie* II. suivent que Michel-Ange avoit dessein 
de I' exécuter, est tont à fait conforme au dessin originai que j’ai 
de celle magniloque composition. Sur chaque face, car le tombeau 
devoit Atre isole, il devoit y avoir quatre figure* d’esclaves debout 
qui autoient paru Atre enchainés A de* termes, eu devant dea 
quel* ce* statue* auroient été platèe*, et a chaque extrémité de la 
facade il y auroit eu entre le* statue* d' esclàVes de* niebes , dans 
le* quelle* auroient été dea Vicloires, ayantà leurs pied* des pri- 
sonuier* atterrés.Cet ordre devoit régner dans toutes le* quatre fa" 
ce» et au dessus d’ pne comiche qui auroit courouné cette déco- 
ration, Michel-Ange y auroit placé huit ligure* assise* , deux sur 
chaque face qui auroient représenté des Prophétes et de» Vertus . 
Le Movse auroit été nne des statue* ■ Elle* auroient accompagné 
le tombeau ou sarcofage du Pape Iute* Second qui auroit été au 
milieu de ees statue» , et sur le tombeau se scroit clevée une gran- 
de Piramide, dont le somrael se seroit termine par une figure 
d'Ange portant un globe. Telle est l' idée que Nichel- Ange »’ ctoit 
proposé de snivre , suivant le dessin arrété,que j’ai dans ma 
Collection. Il est lavé D' acquerello sur un trait à la piume, et au 
verso M. A. a dessinéau crayon rouge d’ apre» nature les maina et 
lehrasde aon Morse dans différens aspect* , pour a’ en servir dans 
l'exécntion . J'ai au**i séparément le dessin de la figure d’Ange 
portant un glohe sur se* épaulcs, qui e*t d’ une élégance mcrveil- 
leuse et le dessin d’une statue assise tcnaut un rairoir,la quelle 
devoit représenter la Prudence: outre cela j’ai une première pen- 
sée pour la statue de Movse peu difTérente pour la disposition gé- 
nérale , de ce qui a été exécutc , et sur la marne feuitle , plusieurs 
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peliw* eiquisseis pour le» attitude» de» figure* d’ e»clave« . J’entr* 
dans tous ces pefits détail»; pour Taire connoitre tea soia* que se 
donnoit Michel-Ange pour arrivar au point de la perTection daus 
les ouvrages : et pour douner mie idée de celui-ci qui ne subbiate 
point . Car de toutes les figure* qu’ il avoit ébaucbées ou achevées, 
il ne reste que le Moyte, line des Victores et deux esclaves . Tou- 
te§ les statue* qui eotrent dans la compositioo da tnmbeau de Ju- 
les IL qui est dansl'Eglise de S. Pierre iuk lieus à Rome, n* au- 
roient point entrée*, si 1* un excepte le Moyse, dans le premier 
lombeau. Quanta la statue de la Victoire , elle est a Florence, et 
vousen pouvez mieux parler que je ne pourrois Taire . Le Vasari 
dit que les deux statue* d* esclaves furent euvoyées par Robert 
Strozzi à Francois I. et qu’rlle* étoieut de son tems à Ccvan. II 
Taut lire Kscoven qui est un Chateau près de Paris bàli par le Con- 
uétable de Montmorencv , à qui tana doute Francois I. fit préscnt 
rie ces deux statues. II est certain qu* elles y ont étc ; elles étoient 
placées daus des niches dans une des Ta^ades qui donoeut sur la 
cour; mais présenteroent elles n’y sont plus- J’ ignora le tems 
qo’elles ont elé déplacées pour étre transTcrées au cbateau de Ri- 
chelieu en Poitou , bàli par le Cardinal de ce nom, ou ces deux 
Tarneuses statue» attirent ancore l admiration des connoisseurs qui 
vontvisiter celie belle maison. 

XXXI. Pag. 3*. I^e Condivi eonvient avec le Vasari que Michel- 
Ange finti le Cartou pour la salle du grand Conseil , lorsquc s‘ é- 
tant enTui de Rome , il se reTugia à Florence; Mais ce Cartoli, que 
Michel-Ange avoit Fai t en concurreuce de Léonard de Vinci, étoit 
déjà commeucé avant que M. Ange alla à Rome ou il f ut appellé 
pai Jules 11. vers Fan. x5o4 Le Vasari dit que Raphael et plusieurs 
autres excelleus peiutres qu* il nomme , ctudièrent avec profit 
d’aprè* ce Carton , et cela pcut-étre vrai à Frgard de Raphael. 
Celui-ci étoit jeune, il étoit eneoreà Florence où il tra vailloit dans 
les principe» de Pierre Perugia, et Michel-Ange étoit déja dans 
toute sa Torce. C’cst donc en vain que le Bellori s*est eTforcé de 
inontrer que Raphael ne devoit rien à Michel-Ange . Il est vrai 
que l’un et l’aulre étoient nés deux hommes snpérieurs; Mais M. 
Ange est venu le premier, et c'aoroit été une mauvaise vanite à 
Raphael, doni il u’ étoit pas capable, que de uégliger d’étudier 
avec tous les antres jeunes peiutres de son tems d* après un ouvra- 
ge» qui de l’aveu de tous, étoit supérieur à tout ce qui avoit en- 
corr para. Le Condivi paroit iguorer corament ce merveilleux Car- 
ton i péri. Le Vasari le raconte au long dans la vie dii Baccio 
Bandiuelli, et il en accuse ce sculpteur; mais cornine on sait qu* ila 
m* étoient pas amia, son témoignage peut étre suspect • Si la chose 
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eut élé notoire elle fut venne à la connoissance de Condivi. Quoi* 
qu’il en soit, il seroii bon de rapporter en cet endroit ce passage 
de Vasari , qui fait à la Vie de Michel-Ange , et qu'on nc va pas 
chercber dans celle du Baccio. Ne trouveriez vous pas vneore à 
propos de remarquer qu’une partie de ce Carton a été gravée par 
Angustili Vcuitien , et une autre par Marc* Antoine . 1/ estampe de 
ce dernier est concilo sous le nani de* Crim patri . 

*— Pag. 3t. Papa Giulio avendo preso llologna ec Ne seroit il pat 
nécessaire de fixcr 1' année de rette conquéte qui est ce me serri» 
ble t5n6?S’«l est vral qne Micbel-Auge , cornine le dit le Vasari, 
ait élé ifi mois aprì** la Statue de Jules II. qui fut placée au de- 
vant du portai! de S. Petronne, il n*a pu arriver à Rome qu'en 
■ i5oS. qui est à peu près le tems que je fìxe la venue de Raphael à 
Rome , ainsi Michel- Ange a du coromencer Ics peintures de la 
Chapelle Sixte, dans le mérne tems que Rapbaèl comraenroit les 
peintures de la Chambre de la Signature, et corame ces deux 
ouvrages ne tiennent rien l'un de I* autre ni pour la compnsition, 
ni pour le goni du dessin, il faul rejetter tout ce que dìt le Va- 
sari au désavantagc de Raphael, et s’en tenir au récit de Condivi 
qui est plus simple et plus exact. Aussi plus jc lis rette vie, piu* 
je suis convaiuca , que l'autcur Fieri voi t presque *ous la dietóe 
do Micliel-Auge . Il v règne un air de vérilé que n’a point celle du 
Vasari . 

XXXIX. Pag. 43. Michel-Ange ne fut pa* le seul qui fut 
employé par le Pape Leon X. ponr décorer la fat^ade de S. Lati- 
rent a Florence. Julien de Sau Gallo fournit aussi plusieurs des- 
si ns . J’en ai trois ou quntre de eet archi tede faits à cette occa- 
sion , et dout un porte la date i5t6, qui est le tems que Michel* 
Ange vini à Florcnca, pour y exéculer les ordres du Pape . 

XLV. Pag . 5o. Le Statue son quattro . li o* y en a , ce me sem- 
bfe, que deux , et la manière dont la Cbapellc est décorée , il ne 
pouvoit y en avoir d’avantage. 11 est pourtant vrai que le premier 
dessein de Michel-Ange étoit de piacer deux tombeaux près l’un de 
l’autre dans ebaque face, oi» il yen a présentement un. Je fais cette 
reraarqne parceque j*ai un dessin originai de M Ange pour cette 
disposition qui n'a pas en lieu ; et qui en effet, nVtoit pas coiti pa- 
ratile à celle qu* il a exlcutée. Tout le monde connoit Fexcellen- 
ce des statues qui ornent ce tombeau, et j’ ose dire qu’on nepeut 
aussi rìen désirer de plus fini et de plus savant que Ics deux des- 
•ins que j’ai, et que Micbel*Ange a faits polir les statues d’hotn- 
mes, qui arcompagnent ce tombeau. J*ai aussi le dessin de la 
Vierge qui est d’ une grande beauté. Il est trop fini , cornine le 
•ont presque toutes le* études de Michel-Ange . Je ne saebe roéme 
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SHlcun maitre qui ait termine datantage ae» étades, Quand il' 
cherche quelqu’attitudc, il jette avec impétuoaité sur le papier ce 
qae lui fournit son imagination . Il dessine alors à grand* traits, 
il devieut en quelque facon créateur . Mai» veut il éludier la natu- 
re, pour la représenter ensuite aveo vérité Hans «a sculpture, ou 
dans sa peinture ? il su i t toute une autre méthode , il caresse ce 
qu’il fait, il y roet plus d'ouvrage. Son dessi a u* est plus une 
esquisse, c’ est un morceau termine dan» le quel aucuo détail 
n’est orni», c’ est la chair mérne; aussi n’en falloit il pas davanta- 
gc à Michel' Ange pour modeler. J’ai plusieurs dessins, où l’on 
voit encore le» repaires, ou différeus poiuts que Michel-Ange y a 
mis, et qui sont autaut d’indice» que ce» dessins lui ont serri 
pour modeler. La plus grande partie des dessius que je cite sont 
à la piume et hacliés dans le goùt de la gravùre . C’ est la manière 
de dessiner la plus expressive, mai» il faut aussi avouer que c’est 
la plus difficile. Que fon fasse un (.«tu trait, 1' on n’y peut plus 
revenir; au lieu , qu’au crayon on est maitre d’effacer et de cor- 
riger, et c’est ce qui fait qu’ on ne voi t plus guères de peinties 
qui dessiueot dans la manière de Michel-Ange, corame on n’en voit 
piu» aussi qui étudient cornine lui l’Anatomie. Avoit il à faire une 
figure? il commen^oit par en établir la Carcasse - C’est à dire qu’il 
en dessinoit le squelettr, et quand ilétoit assurc de la situation, que 
les mouvemens de la figure faisoient preudre aux os principali!, 
alors il commencoit il les revétir de leurs rauscles, et pois ensuite 
il couvroit ces muscles de chair . F.t qu’oo ne dise pas que ce que 
j'avance ici est une pure fiction, je suis’eu état d’en donnei la 
preuve; j’ai plusieurs études de Michel-Ange pour sa statue du 
Christ de la Minerve , dans Ics quel» ou peut le suivre dans toute* 
ces opérations. 

XLVI. Pag. Si. Il Duca Alessandro molto t odiava . il me semble 
avoir là dans 1’ oraison funebre de Micbel-Auge par le Varchi, que 
cette haine étoit fornice sur le» Conseils violents qti’on imputo»! à 
Michel-Ange d’ avoir suggeiés à 1’ état contre la Maison de.» Medi- 
ci». 11 seroit à propos que vous par co u russici cette oraison funè- 
bre, vous y trouvericz plusieurs traits dont vous pourriez faire 
asagc dans vos notes . 

XLVIl Pag. 53. Le tableau de la Leda que Michel-Ange fit pour 
le Due de Ferrare, fut apportò en Frutice, c'est une chose certaiwe, 
et il demenra à Footaineblean jusqu’au règne de Louis XIII que 
M Desnoyers alors Ministre d’état le defruisit par principe de con- 
aience.On dit qu'après l’avoirfort gàré,ii donna ordre de le hruler; 
mais l’ ordre ne fut pas exécuté et j’ai vu reparoìtre ce tableau il y 
a sept ou kuit ans, il est vrai qu’il étoit si fort eudommagé qu’ eo 
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unc infiniti d’endroits il uè restoit que la toile, mai» à tra vera de 
ces ruines , on nc laissoit p»9 que de recoonoitre le travail d' ua 
grand homtne. et j' avoue que je u’ ai rieu tu de Michel-Ange 
d* sussi bieupcint- il sembloit que la vue dei ouvragcs duTitien 
qu* il avoit v us à Ferrare, où son tableau devoit aller, rexcitoit à 
prendre uu tneillcur lou de couleur que celai qui lui étoit propre. 
Qaoiqu'il en soif j'oi vu restaurar le tableau par un mediocre 
peiutre, et il est pas-é eu Angleterrc où il aura fait fortune . 

Par rapport au tableau da Jugement dernier, on a reproebé 
deuv choses à Michel-Ange, qu*il avoit blessé 1' bonnéteté en y 
introduca ut uue ai prodigieuse quantità de figure* noe* daos 
toutes sorte» d* attitudes sana égard pour la Sainteté du lieu, nt 
des persoli nes . Et qu*il n’ étoit pas moius blaroable, d a*oir 
mèle le sacre avec le profane , eu introduiaant dans un sujet Cbré- 
tien, la barque de Caron , etd’autres fiction* empmntées du pa- 
gauisme. A cela on peut répondre que pendant limg-teru* ce mé- 
lange monstrueux a eu lieu en Italie; lémoins Dante, Petrarque* 
l’ Arioste, Sannazar. Michel* Ange est donc excusable de s'étre 
douné en peiuturc , une licence que tant de grand» itommes se 
pemiettoient en poesie (i). On ne croi! point pécber, quand on 
peut s’autoriser d'exumple* reca*. Or Michel-Ange en Teprésen- 
tant son Caron suivoit le* idee* de Dante, dont il étoit grand ad- 
inirateur . Le genie prod'gieux de ee grand Pocte , se retrouve 
pour ainsi dire dans le Jugement dernier de Michel-Ange . Quant 
au premier reproche il est piu» difficile d* excuser Michel-Ange • 
Eu tout pays , en tont’tems* pour quelque motif que ce soli, il 
ii* est pas permis de é&hik* qni puisse nuire aux rumor», ni qui 
soit contraile 4da Religron . Et par conséquent M. Ange est fort 
rcpréhensible d’avoir exposé tant. de nudités,à découvert et »ur 
tout dana uu l»eu destine au culle Divio* Il vouloit montrer sou 
aavoir, mais à quelle* conditions ? Aussi délibéra-t-on daus la sui- 
te de faire effacr la peinture *ous le Pontificai de Paul IV. et si 011 
la latssa subsinter , ce ne fui qu*au moyen de quelques draperies, 
dout on fit coutrir les parties Ics plus obscènes par un peintre qui 
en acquitde uom de H righettane (*). Un de cenx, qui s*est le plus 
élevé con tre Michel-Ange sur ce sujet, est Louis Dolce daos son 
Dìalogue sur la Peinture intitulé Ì Aretino. Vous pouvez voir toutes 
le* raitoos quM raet daus la bouclie de FA réti n H auroit pù, ce sem- 
ble . choisir un autenr pina rrspectable . Et d’eilleura 1 Arétin étoit 
-lié d* amine avec Michel-Ange au point de lui avoir envoyé une idée. 


(*) Darne Inferno Canto III- 

(>) Memoria fatta dal Celio della pitture di Roma p. i 6. 
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ponr le tableau du Jugement derider. Voyez sa lettre au tome 
premier de son Recaeil de Lettres p. i 54. et consultez aussi celle* 
qui te trouvent au tome a. p. io. tom. 3. p. 55. et tom. 4. p. ^ 7 . ce 
sont autant de lettres adressées par J’Aretin à Michel-Ange, qui 
écrivit de sou coté à l' Areti n. Cette lettre de Michel-Ange est par- 
rai les Lettere volgari iraprimées à Venise en i545. lilr a. p. 40 . 

Voici un axtotne de Michel-Ange qui mérite d’ étre conservé ; 
Je 1 ’ ai tire d’un livre que je citerai ( 1 ) . 

« Solerà dire Michel Agnolo Buonarroti, quelle sole figure es- 

• ser buone, delle quali era cavata la fatica, cioè condotte con si 

• grande arte , che elle parevano cose naturali e non di artifi- 
« zio ». 

J’ai un très beau dessin de Michel-Ange assez aingnlier, c’est 
une téte d’un Fanne ou Sa tv re vuede proGI et de grandeur presque 
naturelle; que Michel-Ange a dessi neé à la piume avec tout l'art 
et la Science doot il étoit capable , sur une autre téte de femme au 
crayon rouge quiavoitété dessinée précédemmentsur le roéme pa- 
pier par un pauvre ignorarli, peutétrele fameux Menighella de 
Valdarno dont parie Vasari . L’on voit encore paroitre au travers 
du beau travail de Michel-Ange cette téle de ferame au crayon 
rouge qui étoit aussi de profil, et il y a apparence que celui qui 
l’aura faite étant venu demander a Michel-Ange qu’ il la lui corri- 
gea , celui-ci pour se réjouir transforma la téle de forame en une 
téte de Faune, parce qu’ effectiveinent 1' autre étoit si mautaisc , 
qu’ il n* étoit pas possible de l’améliorer, en y ajoutaut seule- 
ment quelques traiti. Peut'étre aussi que Michel-Ange se seraréjoui 
ainsi aux dépens dequelqu’ un de se s condisciplea, qui travailloit 
en dépit de Minerve, car exaininant la in a n ce a v re du dessin , je 
trouveque lemaniment de la piume tient beaucoup de la manière 
de Michel-Ange dans sa jeunesse . 11 arrangeoit alor* ses faille* 
avec plus de soin f son dessin imitoit d'avantage la gravftre, que 
lorsqu’il fut parvenu à uu àge plus mur. Quoi qu’ il en soit , ce 
badinage de Michel-Ange est unechose curieuse. 

Corame vous tn' avez fait dire que vous seriez hien aise de sa- 
voir quel* ctoient me* principaux dessins de Michel-Ange: en 
voicL ; encore un qui vient originairement da Cabinet de Moselli de 
V'érone , et qui est curieux par I* inscriptioo qu’on ylit. C est unc 
première esquisseà la pierre noire de la chùte de Phaéton, mais 

(*) Kagionaracnio del Gcllo sopra le difficoltà di menno in regola 
la lingua «he si parla in Firenze p. 29 Ce petit traile' te troupe à la 
tele du livre inliluic i Pier Francesco Ciambolimi della lingua, che 

• i parla e scrivo in Firenze 1 55 t . 8. appresso il Torrentino . 


OnSF.RVATIOffS 


188 

qui ue diffère en rien du dessi n arrété qui fut fait par Michel- 
Àngp pour son ami Thomas de ('avallici! . Michel- Ange avari! que 
de* faire un dessi □ plus ariète lui envoya cette esquisse, et il 
écrivit au bas 

Ser Tommaso , re questo schizzo non vi piace , ditelo a Urbin 

a ciò eh' io abbi tempo da averne facto un altro 

come vi promessi , e si vi piace , e vogliate . eh' io lo finisca 

Je ue puis lire les lacune» 011 j’ai mi« de# points . 

On trouve dans le# annotation» de OUise de Vigenere sur les Ima- 
ges o« tableau* de Phdosirate uo endroit qui regaide Micbel-Ange 
et qne je vais copier . 

Apiè* avoir discutè la quelle de la Peinture ou de la Scufptnr* 
doit avoir la préemineace et avoir prononcé en favetir de la der*- 
nière; Vigenere ajoute • A ce propo* je pui« dire avoir vù Mi» 
« chel-Ànge bien que àgé de plus de soixaute ans, et encore non 
« des plus robuste*, ubattre plus d’écailles d’uu très-dur marbré 
■ eu un quart d’heure, que troia jeunes tailleur# de pierre o’eua- 

• sent pù faire en troia ou qoatre y chose presqu’incrovable pour qui 

• ne le verroit : et y alloit d‘ une felle impétuosité et furie , que je 

• peuaoi# quetout l'ouvrage dii» alier en piòces » abati. tot par ter- 
« re d'uu seni coup de grò# morceaux de trois ou quatre doigta 

• d'épaisseur, sì rie a rie de sa marqtie, que s’ il eut passe 011 tre 
« tant soit pcu qu’il ne falloit, il y avoit clanger de perdre tout, 

« parcequc cela ne se peut plus réparer après , ni réparer comma 

• les images d* argille, ou de stuc ». 

Je me souvien# d’avoir vu dati# une de* Gliambres de la Galle* 
rie de Florence un petit modèle eu ciré dune grande henoté, que 
Michel* Ange avoit fait pour monti er, comment il s’y seroit pria, 
*’ il avoit étó chargé du soiu de restaurer le fatneux Forse du Bel* 
vedete qu’il regardoit cornine la première Statue qui fut à Rome. 
Autaut que je puis m’en souvenir, ce petit modèle représeotoit un 
Hercule se reposant de ses travati*. Ne trouveriez vous pasa pro- 
pos d’en faire mentiou dans une de vos notes ? Vous conserveriez 
la memoire d’ uu ouvrage qui fera toujours inlinimcnt d’honucur 
à Micbel*Ange. Vous «Ics à portée d’en pouvoir faire une descri- 
ption exacte. 

Vous ferex bien aussi de critiquer le Vasari dans les fautes où il 
est tombe en pu laot de Michel Ange, et de relever ses méprises et 
ses coutradictions. Par exemple dans la Vie de Micbel-Ange il dit 
que ce fut Bramante qui sughera su Pape de fairepeindre la Voute 
de la Chapelle Sixte, et dans la vie de Ss® Gallo c’est cet archite- 
le qui ami de M. Ange engagé le Pape à le faire venir de Floren* 
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te pourcet ouvrage; tandis que Raphael étoit occupi à prindre le» 
Chambre* eie. Dans rette métte vie c' est encore le San Gallo qui 
conseille à Jules Secoad de faire faire la statue par M Ange , polir 
piacer à Bologne . Cet endroit de la vie de San Gallo inerite 
d’étre lu . 

Il me sembie que le Condivi ne parie point dn Cbrist de pitie 
•ur le» genoux de la S. Vierge accompagnée de deux Ange* qui 
est dans la Chapelle Strozzi dans 1’ Kglise de S- André della falle 
ii Rome, c’est cependaut à ce qu’il me sembie un des principimi 
ouvrages de Michel-Ange 


folci le t seuls tahleaux de Michel- Ange 
qu on confluisse en France. 

Cbaz le Boi la Sainte Vierge tenant l’ enfant Jesus , accompa_ 
gnée de S Joseph, demi-figures de grandeur natili elle, le tableau 
a 3 pieds de baut sur a. pieds 5. pouces, mais il n’est pas ccrtain 
qu’ il fioit originai . 

Chez M. le Due d' Orléans il s’en trouve qua tre , scavoir 

Une Desrente de Croix \ Jecroi» inutile de vous cn 

U Pti^re de J. C. »u J.rdin / r »'. re ,a descriplioa qui I’ a 

d A1 . . v «lòia élé dans le li\ re intilulé 

es Oliviers > r A , ~ . , * 

. / Urscnytion aes I altlcaux du 

Gan,mède \ Palata Royal , ou vous la 

Une Vierge t ✓ trouverez . 

Le meilltur et le plus autentique de ces quatre tableaux 
est selon raoi le Ganimède, et c'est peut étre le scul 
tableau de M, Ange que nous nyons en France. 

Nous devrions y avoir plusieur» de se» Modèles , piiisqu’it est 
rnarqué dans la vie de ce grand bomme que le Mini son disciple 
apporta en France quanti té de modèles et de dessi ns, doni son 
JMaitre lui avoit fait p rèseti t. Mais mnliieureusement ces modèles ont 
été apportò* chez nous dans des tems de trouble, ce qui joint à leur 
fragilité, ne laisse aucun lieti de donter , qu'ils aurout péri, car 
on n’ en connoit ancun dans les Cabinets de no* Ctirieux M. Oro* 
zat qui avoit fonné une si belle suite de modèles des babiles Scul- 
pteurs, u'en posredoit qu’un seni de Michel-Ange, mais il ne 
l’avoit pas trouvé en France, il l’avoit apporle de Rome, on il 
l’avoit acheté Fort cher d’un particulier, qn’il roe, sembie lui 
avoir oui nommerun Apoticaire. et peut étre est-ce le Borioni: le 
quel en lui veudant ce ruorceau siugulier , avoit témoigoé le plus 
tensible regret. C’est une ligure d' un Cbrist mort étendu par ter- 
re- Ce n’ est au reste qu’ une esquisse, et cependant c’est une des 
plus excellentes choscs de M. Ange . Ce modèle est reste entre les 
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maina de l'béritier de 11. Crozat , A qui il A ét é legué avee tous le» 
tableaux et le» Scolpirne» . 

Quani eux dr«»io» de Micbel-Ange, M. Crozat possédoit prea- 
que tous ceux qui étoient en Franco, Il n’yena que einq on >ix 
de bona dans la Colleclion dii Roi . La plus grande panie de ceux 
de M. Crozat venoient de M. Jabach qui lei avoit eua lui mime 
d'uu M. De la Noue excellent Curieux. M. Crozat comptoit avoir 
lao. Deaaina de M. Ange ; maia il en avoit un grand nombre par- 
mi qui n'étoieut que dea copie» , ou qui n’ Ctoient que dea cro- 
quis peu considérables . Je croia que le» vraia et bona Deaaina de 
M. Ange de sa Collection pouvoient se réduire A une cinqnantaine 
au plus; maia c‘ est encore beaucoup , vu la rarelé de ces Deaaina. 
Je croia aroir fait choix de» meilleurs; qui soni au nombre de 36. 
J' ai fait meution dea principanx dana le coma de ces Remarqnes . 

Outrc ce que le Vasari a écrit sur le sujet de Michel-Ange, il 
seroit bon encore que vous priasiez la peine de lire ce qui se trou- 
ve dana la Deacription de l’Eglisc de S. Pierre de Rome do Bona- 
ni . Ces deux auteure peuvent beaucoup vous aider à suppléer A ce 
qui peut avoir ite orni» par le Condivi, et de cctte fa^on vous 
faire une Vie compiette. 

- Je ne doute puint que vous ne faasiez touf ce qui dépend de vous 
pour avoir communication de» Deaains que Monsieur le Senateur 
Buonarroti avoit recneillia . Il y en avoit , a ce qu' ou aaaure , de 
fori singtiliers, et je croia avoir oui dire A M le Scuateur Buonar- 
roti lui mime , qn’il avoit recueilli quclquea lettres et auties ccrits 
de snn ballile Ancétre. L' bistoirr de toutes ccs curiosités, doit ne- 
ceaaairemcnt avoir sa place dans votre ouvrage . 

I-a famrux hasrelief du combat de» Centaures , est il toujour» 
dana la maison de Measieurs Buonarroti ? c’eat de quoi je vou» ex- 
horte A vous informer, et A en dooner une deacription plut exa- 
cte que celle» qui se tronvent dana les aufeurs qui ont écrit sa vie- 
C est le premier morceau de répulation qu’ il ait fait, et par eon»é> 
quent cclui qui ritrite davanlage qu'on en conserve la mémoire . 

Il seroit bon ausai que vous bssiez une deacription de celle 
Chambre ornée de peintures conaacrées chez Mrs Buonarroti A la 
Mémoire de M. Ange. 

Enfin , Mouaieur , je u’ ai rien A vous dire sur toute» les recher- 
die» qu’ il est A propos que vou» fasaiez pour faire de votre livre , 
un livre neuf et iiiléressant. Vous en coonoiasez mieux qne moi 
toute l’ importa nce, et voui deve» d' ailleura y étre fortement en- 
gagé par la gloirr qui en revient A votre Patrie, car en relevant le 
mér ite de Micbel-Ange , un dea bommea les plus tiuguliert qui. 
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•oient sortii de Florence, rous faite* sussi, Monsieur, Pcloge de 
cette Ville. 

J'ai trouvé des gens qui étoient dans le préjugé qne Michol-An- 
ge pour contrecarrer Raphael , aruit fait le dessin du tableau de 
la Résnrrection du I.azare que Fra Sébastien avoit é*é rliargé de 
peindre pour èrre mis à Narbonne dans la mérae Eglisc, ou de* 
▼oit étre piace le tableau de la Tiausfiguiation de Raphael, mais 
le Vasari dit seulerneut que Michel-Angc fit les dessius pour quel- 
ques parties de ce tableau , et assuiément quand on Pa vu od est 
bien persuade qu’il n’ est poiut Pauteur de Pordonnance generale. 
Ce n’est poiut sa manière de composer. Le tableau est ass ez bien 
peint , mais jamais il ne peut étre mis en paralèle avcc celui de 
Raphael; Pun est Pouvrage d* un Ange, et Pautrc celu» d’ un 
stmple boinme. 
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DEL SIG. CAVALTEK 

GIO. GHERARDO DE ROSSI 


D i questa Vita (lei Condivi parlò con qualche dispreizo 
l’Autore delle note all’ edizione Romana del Vasari, e 
mordendo chi la pose fra i libri rari, la giudicò opera inuti- 
le , o debole ; e nello stile, tanto, a suo credere, inferiore a 
quello del Vasari. Peraltro la semplicità con cui senza ve- 
runo spirito di partito narra Ascanio metodicamente le vi- 
cende del Buonarroti, e ne descrive i lavori, pare che gli 
concilino la fiducia del lettore, e che rendano degna di es- 
ser conservata questa storia; tanto più che molte cose le 
teneva egli dilla bocca di Michelangelo stesso. Questo 
freddo Artista, clic dipingeva a stento, ed invita Minerva, 
dovea essere amato da Michelangelo pel suo tranquillo con- 
tegno. Ne 'suoi scritti medesimi, se talvolta deve dire qual- 
che cosa contro alcuno, è sempre pieno di moderazione. 

V. Che il figlio di Domenico Gliirlandajo attribuisse al- 
la buona disciplina del padre la bravura di Michelangelo, 
deve donarsi al naturale attaccamento, che dovea avere 
Ridolfo pel genitore , presso il quale era stato realmente 
allogato per qualche tempo il giovine Buonarroti. Infatti ivi 
«gh apprese la meccanica esecuzione della pittura , c , per 
così dire, l’alfabeto dell’ Arte; ma la sublimità del suo inge- 
gno fu quella, che gli dette quella grandezza, a cui giunse: 
dal Ghirlandajo apprese a camminare , ma la sua stessa 
fantasia fu la maestra de’ suoi voli. Seavcsse il Buonarroti 
arguita la fredda maniera di Domenico, non avrebbe acqui- 
stato mai quell’ impeto, quella risoluzione, che lo resero 
tanto grande . 

11 Pittore Fueslhi Inglese, ma oriundo Svizzero, dipinse 

i.ì 
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Michelangelo mentre operava nella Sistina, e lo dipinse 
ignudo rivolto di schiena; che con ambe le mani dipingeva 
sopra la parete, tuffando i pennelli in dne secchie di colo- 
re, che aveva vicino ai due lati. Diceva egli nel mostrare il 
suo dipinto: Ecco l'indole di Michelangelo. I suoi pensie- 
ri impetuosi e rapidi non possono esprimersi dall officio di 
una sola mano, quindi ho fatto che si serva di ambe- 
due . Io (aggiungeva) 1’ ho dipinto di schiena , perchè co- 
me potea effigiarsi il suo volto nel'momento , che la cal- 
da imaginazione impadronitasi di lui lo spingeva ad ope- 
rare ? 

XI. Che il desiderio di avere una statua di neve induces- 
se Piero de’Medici a richiamare il giovine Buonarroti fino 
all’ora trascurato, non fa molto onore a Piero. 

XII. Anche pochissima idea del suo buon giudìzio ci di 
il sapere ch’egli vantavasi egualmente della bravura di Mi- 
chelangelo , e di quella di uno staffiere Spagnolo agilissi- 
mo nel corso, mettendo così a livello 1 ingegno di quello c 
i piedi di questo!! 

XIII- Piace il sapere come dal praticare l’ospedale si 
suscitasse nel Buonarroti quel trasporto per l’anatomia , in 
cui tanto sì distinse ; ma dispiace l’ignorare qual professo- 
re lo dirigesse, e gl’ insegnasse i principi di così diffìcile 
studio. 

XVII. Di questo timore di Michelangelo non parla il 
Vasari, forse per non far comparire timido il suo Eroe. Pe- 
rò può credersi che Michelangelo non fosse poi un gran 
bravone; giacché veggiamo che della percossa ricevuta dal 
Torrigiano, non fece risentimento veruno. 

XXI. Sorprende la picciolezza del prezzo , che fu pagata 
quest’opera . Anche avuto riguardo alla diversità dei tem- 
pi, i prezzi de'nostri giorni sono venti volte maggiori. Essi 
cominciarono a crescere alle mani del Cellini, ch’esiger* 
sette mila scudi del suo Perseo: ma i ministri di Cosimo I. 
non glie lo vollero pagare più di 3ooo. 

* XXV- Da quanto qui si narra di Bramante pare che risul- 
ti che quel grande architetto avesse la viltà di assumere gli 
appalti dell'esecuzione dell’opere , che architettava, e così 
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adoperando cattivi cementi , trasse illeciti profitti . Anche 
la sua indole è qui tacciata d' invidiosa e maligna. 

XXVI. Ricchissima op ra sarebbe stata questa sepoltu- 
ra ; ma a dire il vero l’idea dell’architettura di essa ha 
qualche dotto capriccio, che si allontana dai bnoni principi 
dell’Arte. L’invenzione dell’ allegoria delle ligure £ inge- 
gnosa , ma per renderla chiara è necessario un lungo ce- 
mento . 

XXVIII. Non può negarsi che l’azione del Buonarroti 
fosse alquanto ardita; ma è vero ancora eh’ egli era stato 
ben maltrattato; ed un uomo, che conosceva il proprio va- 
lore, avea buon diritto di vendicarsi dello strapazzo. Egli 
però non ponderò abbastanza l’infelice situazione di uu pri- 
vato a fronte di un tiovrano , e non ebbe in veduta se a- 
vrebbe poi potato sostenere la sua risoluzione, e non cede- 
re col tempo, alla forza. Non può negarsi clic Giulio li. 
deve molto lodarsi per aver saputo moderare la sua fierez- 
za quando rivide l’oltiino Artista. 

XXXIII. Senza la pratica materiale del dipingere a fre- 
sco, l’accingersi ad un opera simile è prova del suo gran 
coraggio, che nasceva però dall’ intima cognizione dell» 
proprie forze . t 

XXXIV. La descrizione di quesFo lavoro è fatta con 
molta esattezza e sono bene sviluppate le intenzioni di cbi 
lo dipinse. Scrivendo il Condivi sotto gli occhi di .Michelan- 
gelo, da esso stesso avrò appresso il significato dei concet- 
ti del gran Pittore. 

XXXVII. Tanto da questo passo, quanto da altri del Va- 
sari, si deduce che il Bonarroti si proponeva di ritoccare 
molte cose a secco nel suo dipinto. Di fati ritocchi ne avea 
già eseguiti alcuni, onde è clic recentemente nel disegnare 
la volta si sono ritrovate delle parti, ove il colore ò illangui- 
dito e svanito, cosa che non accade quando si dipinge a 
vero fresco senza ritocchi ; ma quest’ arte è quasi perduta 
a’ nostri giorni . 

XXXVIII. Questa barbara inimicizia contro le colonne 
si è pur troppo conservata in Roma; e nella belle Chiese di 
_ una qualche antichità si sono coperte le colonne con bar- 
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Ilari stucchi. Il Laterano tic sia un esempio. E pure ri è 
ancora qualcuno, che usa applaudire ai delirj, coi quali il 
Borromini ardì sepellire fra barbari ornamenti di calce le 
colonne meravigliose, che adornavano quel tempio. 

XXXIX. Che la moda estenda il suo maligno influsso 
anche ^ulle belle Arti n’è prova che sul finire del decimo- 
quinto e principiare del deeimosesto secolo, mentre la Pit- 
tura rinasceva, la moda volle dai pittori che contornasse- 
ro e lumeggiassero d’oro i loro dipinti. Con questa barba- 
rie si tradiva l’ imitazione, si toglieva l’effetto della pro- 
spettiva, e coll' arricchire il dipinto di oro s’impoveriva di 
prpgio. Molti pittori dovettero adattarsi u! capriccio di 
chi ordinava l’opera, e guastare il lavoro fatto con quell’o- 
ro. Taluno dei maestri, che lavoravano alla Sistina nel bas- 
so delle pareti, subì questa trista vicenda, come narra il 
Vasari. Per buona sorte questa istraua moda ebbe corta 
▼ita. 

XLIV. Clemente VII. mostrò animo egualmente savio 
clic generoso accordando a Michelangelo la sua protezione, 
* richiamandolo all’opera della Sagrestia. S’cgli non gli 
avesse fatto scudo contro il Duca Alessandro, sarebbe forsa 
mal capitato un Artista così grande. 

XLIX. Era veramente quello della massima angnstia la 
stato, in cui trova vasi il Buonarroti, malamente stretto fra 
il contratto della sepoltura, ed i voleri di Papa Clemente, 
che lo distaccavano da quel lavoro. 

LI. Superiore ad ogni elogio è il merito di questa figura 
del Mosè , e non vi volca meno che la cinica mordacità del 
Milizia per attaccarla villanamente. Egli però noft appoggia 
«opra verun punto stabile la massima della sua maldicen- 
za . Diceva un mio amico quando si pubblicò lo scritto del 
Milizia: „ Vorrei condurre questo velenoso scrittore avanti 
„ la statua , e scommetto ch’egli non avrebbe il coraggio 
,, di ripetere le sue invettive innanzi quel maestoso volto, 
„ e tacerebbe impaurito. „ • * ■ 

LUI. Che in questa dipintura Michelangelo non abbia 
abbastanza servito alla santità del luogo e dell’argomento, 
sì nell’ invenzione, che nell’esecuzione, è taccia, da cui noq 
può essere discolpato. Disse il satirico Salvator Rosa: 
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„ Michel agnolo mio, noi dico in gioco, 

„ Questo che dipingeste è un gran giudizio ; 

,, Ma ili giudizio voi ne avete poco. 

Peccò però Michelangeli per arerne troppi, e per roler 
far pompa nell'invenzione delle imagini de’ poeti, e nell’ e- 
secu/ione del suo sapere anatomico. Chiamò questa pittu- 
ra Paolo IV. stufa d ' ignudi , ma però i morti al Giudizio 
compariranno restiti? L’argomento non era trattabile so- 
pra un altare, e peraò non dorerà essere scelto. 

LI V- Queste due pitture si possono dire perdute : ma 
v pure potrebbe tentarsi di fare sparire quell’offuscamen- 
to, chele deturpa, e che fu particolarmente cagionato dal 
fumo . 

LIX. Anche nell’ Architettura fu grande Michelangelo, 
«d ebbe una tal quale originalità, che combina con qdUlo, 
■che di lui qui dice il Condiri, cioè ch’egli arava inventato 
una facciata di palazzo, non obbligata a maniera o legge al- 
cuna antica, o moderna . Forse però la filosofia dell’arte 
non gli fu sempre al fianco. Però fece talora cose sublimi ; 
e tale fu quel primo basamento, su cui posa e s’inalza il 
Tempio Vaticano: e non pare mai che lo stesso Autore po- 
tesse poi adottare cartocci e capricci quali furono quelli, 

' «he adoperò nella Porta Pia. L’Architettura è più scien- 
za che arte; perciò non ammette strani slanci di fantasia. Ci 
sia d’esempio la Grecia, che non si allontanò inai da princi- 
pi fissi, e nelle sue fàbbriche introdusse una somiglianza 
monotona. un poco, ma necessaria. 

LXL Le cognizioni di Michelangelo nella Meccanica si 
conosce che furono somme; e in una parola egli aveva inge- 
gno sì grande, che a qualunque scienza volgeva si, rendevasj 
di essa padrone . 

il disinteresse da lui mostrato fece ben vedere che il suo 
animo pareggiava nella grandezza l’ingegno. 

LX1H. Il Buonarroti era buon poeta, e le sue rime hanno 
solidità di pensieri , e nitidezza di espressione. Un codice di 
esse scritto di propria inano dell’ Autore conservasi nella 
\ aticana. Dopo T edizioni già note, diede questo codice oc- 
casione al Cavalier Vincenzo Ciccoiini, fratello del notisti- 
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ino astronomo Cav. Ludovico, di farne una nuova e più 
copiosa eseguita in Roma nell’anno 1817. Ap|«!na l'edito- 
re la vide compila, che la morte lo involò agli amici. 

L’aoucizia di Michelangelo cogli uomini più rari de’suoi 
tempi mostra il suo grande amore per le scienze, e l’eru- 
dizione. Il legame cordialissimo, ch’ebbe colla Marchesana 
di Pescara, fa sommo onore a questi due ingegni rarissimi . 

LXIV. Ch’ egli f>sse estimatore del Petrarca grandis- 
simo , lo prova l’essere stato nelle sue rime imitatore di 
esso. 

LXVII. In verità non saprei sottoscrivermi a ciò, che 
Riesser Ascanio fa dire a Michelangelo, cioè che Rajfacllo 
non ebbe quest’ arte (cioè la Pittura) da natura , ma per 
lungo studio. La facilitò, la fecondità, la spontaneità, che si 
ammirano nelle così numerose opere di Raffaello, fanno 
anzi conoscere che la natura stessa gli somministrava co- 
piosi concetti, e sublimi idee . Nè può comprendersi come 
egli operasse con lungo studio, quando condusse in bre- 
ve tempo , e in così corto giro di anni un immenso nu- 
mero di opere quante ne potea produrre una lunghissi- 
ma vita. 

Molto vi sarebbe da osservare sul fatto che il Buonarroti 
non ebbe quasi nessuno allievo di vaglia, giacché, tolto il' 
Vasari, altro non trovasi uscito dalla soa scuola. Facilmen- 
te la sua troppa dottrina , ed il troppo ingegno gli furono 
impedimento a ridurre valorosi gli allievi , perchè era as- 
sai difteile , che senza sublimità di mente pari «Ila sua te- 
nessero dietro ai suoi dettami, c senza la sua profondità di 
sapere nell’anatomia, potessero adattarsi a quello stile ter- 
ribile e tutto suo . Non può negarsi che Michelangelo nel 
disegnare i corpi non tentasse, anzi si proponesse, di ag- 
giungervi un bello ideale, facendone comjtarire energica- 
mente l’anatomia. 

LXVI 11 . Lo sdegno di Michelangelo contro il Francia 
. fu giusto per l'inconsiderata proposizione di quel Pittore, 
che però facilmente non fu dettata da spirito di malignità. 
Fu d’altronde ingiustamente aspro il detto del Buonarroti, 
che il Francia iacea meglio le figure vive che dipinte, giac- 
che fu uomo di sommo merito nell’ arte. 
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Non potè il Condivi condurre fino alla morte la vita del 
suo Eroe. Sappiamo dij Vasari che gli furono fatte solen- 
ni esequie nella Chiesa de SS. XH. Apostoli di Roma . Nel 
Gennajo del corrente anno furono celebrate nella stessa 
Chiesa fnagnifiche esequie allo Scultore Antonio Canova, 
uomo grandissimo, che ha sostenuto l’onore dell’ Ar- 
te , e che ha ricevute dimostra* ioni di stima da tutta 
i’ Europa . 
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